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Firenze e Napoli: 
sfide-spettacolo 

All'Insegna dei grandi scontri condizionati dalle squalifi¬ 
che l’odierna 14“ giornata del campionato di serie A. A 
Firenze la Fiorentina riceve un’Inter rilanciata dalla Cop¬ 
pa Italia, ma duramente colpita da Barbe che ha appiedato 
Beccalossi e Bagni, due pilastri della squadra di Bersellini. 
Il Napoli, dal canto suo, ospita la Roma, e dovrà fare a 
meno di Vlnazzanl e dello stopper Ferrarlo, anche loro 
bloccati dal giudice sportivo. Nella giornata la Juve ritrova 
a Torino Causio nelle file deirudinese e il «Toro» è atteso 
dalla delicata trasferta ad Ascoli. Nella Foto; Prezzo 


Aria nuova 
nelle vecchie stanze 


Non si tratta di guardare 
al passato, sia pure per ri¬ 
pensarlo. Riflettere sulla vi¬ 
cenda storica, e sulla pro¬ 
pria vicenda, deve servire — 
per un partito politico — ad 
intervenire nel presente e a 
guardare al futuro. Non tutti 
i commentatori politici han¬ 
no egualmente colto questo 
significato delle «riflessioni» 
della Direzione comunista 
sulla Polonia. È parso a mol¬ 
ti che si sia trattato quasi 
soltanto di una messa a pun¬ 
to sui rapporti con i paesi in 
cui vi è stato un rivolgimen¬ 
to nei rapporti proprietari. 
Certo, questo aspetto era ed 
è in se stesso essenziale. Fa¬ 
re i conti con le esperienze di 
tipo socialistico fin qui poste 
in essere è questione di gran¬ 
de rilievo, e in certa misura 
determinante, per una forza 
animata da idealità sociali¬ 
ste. 

Avremmo potuto 
deciderci prima? 

Qualcuno obietta che a- 
vremmo potuto constatare 
anche prima l’esaurimento 
della fase propulsiva della e- 
sperienza storica aperta da 
quella che fu detta la edifi¬ 
cazione del socialismo in un 
Paese solo. Discutiamo an¬ 
che di questo: e continuiamo 
nelle analisi. Non è comun¬ 
que di oggi il lavoro del par¬ 
tito comunista per una valu¬ 
tazione appropriata di que¬ 
sta esperienza storica. E 
proprio a molti studiosi che 
si richiamano politicamente 
al nostro partito sono dovute 
alcune delle più penetranti 
opere sopra le vicende dell’ 
URSS e degli altri paesi ad 
economia di tipo socialista. 
Né i comunisti hanno qual¬ 
cosa di cui vergognarsi del 
loro passato: perché anche 
quando era diffusa e impe¬ 
rante (e non fra una parte 
sola) una visione mitizzante 
deirURSS, i comunisti fece¬ 
ro di questa fede uno stru¬ 
mento per una causa non 
certo particolaristica, ma 
per la battaglia democratica 
e nazionale — pagata più du¬ 
ramente che da ogni altra 
forza politica — contro il fa¬ 
scismo c il nazismo, per la 
Repubblica, per la Costitu¬ 
zione, per il rinnovamento 
deintalia. 

Guai, certo, se da quel 
tempo i comunisti fossero ri¬ 
masti fermi, incapaci di ve¬ 
dere lo svolgimento storico e 
di ripensare la storia cer¬ 
cando di andare alle radici 
economiche, sociali, politi¬ 
che, teoriche di tante terribi¬ 
li tragedie e di così dramma¬ 
tici errori. Il documento ulti¬ 
mo della Direzione comuni¬ 
sta segna una tappa decisa¬ 
mente nuova ili questo cam¬ 
mino compiuto con il contri¬ 
buto di una ricerca colletti¬ 
va che ha origini profonde e 
antiche: da quella lontana 
lettera di Gramsci contro la 
liquidazione delle opposizio¬ 
ni, da quelle note scrìtte net 
carcere contro il sopravan¬ 
zare di una versione dogma¬ 
tica del marxismo sino a To¬ 
gliatti del partito nuovo e — 
poi - deU'intervìsta a aNuovi 
Argomenti» e del memoriale 
di Yalta, sino al Longo del 
1968 e della presa di posizio¬ 
ne sulla Cecoslovacchia e si¬ 
no — infine — alle elabora¬ 
zioni e agli interventi politi¬ 


ci di questi anni. Vediamo, 
dunque, anche i possibili ri¬ 
tardi, gli eccessi di pudore 
nella descrizione della real¬ 
tà, le insufficienze nelle ana¬ 
lisi. 

E, tuttavia, alcuni dei no¬ 
stri critici non sono convin¬ 
centi: perché, quando ci ac¬ 
cusano di essere arrivati con 
l’ultimo treno e di non aver 
raggiunto ancora l’ultima 
stazione ci indicano una de¬ 
stinazione che non è la no¬ 
stra e che non dovrebbe es¬ 
sere quella di nessuna forza 
la quale abbia a cuore le i- 
dcalità socialiste o anche so¬ 
lo l’aspirazione ad un muta¬ 
mento progressista II luogo 
teorico dove dovremmo 
giungereyè quello segnato da 
una liquidazione e svendita 
universale, dalla rinuncia al¬ 
la speranza stessa di una 
possibile trasformazione dei 
rapporti tra gli uomini. Que¬ 
sta sarebbe la conquista del¬ 
la modernità o, anzi, l’ulti¬ 
ma scoperta più che moder¬ 
na: ma, invero, si tratta di un 
arnese vecchissimo e del tut¬ 
to inutile. Altra cosa è una 
critica anche la più dura e 
severa e un diniego il più 
netto contro posizioni inac¬ 
cettabili o contro posizioni 
che dicendosi socialiste in¬ 
tendono addirittura il con¬ 
trario — fino alla teorizza¬ 
zione di poteri arbitrari e ti¬ 
rannici — di quello che in¬ 
tendiamo noi, comunisti ita¬ 
liani. Combattere con sere¬ 
na e pacata fermezza queste 
posizioni non può essere fat¬ 
to secondo una linea conser¬ 
vatrice oppure attraverso la 
pura e semplice accettazio¬ 
ne delle cose cosi come stan- 
no. 

Uno spettro che 
si aggira ancora 

Qui sta l’errore di multi. 
Se anche i comunisti si po¬ 
nessero in una simile visio¬ 
ne, essi contribuirebbero al¬ 
la degradazione del Paese: 
poiché se cessasse la speran¬ 
za di poter combattere i tan¬ 
ti mali del presente e di po¬ 
ter edificare una società rin¬ 
novata aumenterebbero le 
conseguenze perverse — e 
già così grandi — della fru¬ 
strazione e della disperazio¬ 
ne sociali. Al contrario, co¬ 
gliere ciò che ormai è diven¬ 
tato evidente - appunto, la 
conclusione di una fase nella 
lotta per il socialismo — si¬ 
gnifica cercare e scoprire un 
senso nuovo per parole anti¬ 
che, trovandone la verifica 
dentro la esperienza. Se il 
socialismo fosse stata la 
matta invenzione di qualche 
vecchio barbone di un tempo 
innominabilmente lontano, 
questa parola non avrebbe 
trascorso il mondo e non si 
verrebbe affacciando al se¬ 
colo (e al millennio) che sta 
per venire. Lo spettro si ag¬ 
gira ancora. Ma proprio per¬ 
ché il socialismo stesso è. co¬ 
me il marxismo, un oggetto 
storico — e cioè cosa stori¬ 
camente e scientificamente 
analizzabile — importa ve¬ 
dere in quale modo esso pos¬ 
sa essere inteso, quali espe¬ 
rienze siano riuscite e quali 
fallite e quali vie possano a- 
prirsi per rispondere agli ir¬ 
risolti problemi della uma¬ 
nità. 

Spalancare le finestre, fa¬ 
re entrare aria nuova nell* 


antico edificio non deve ser¬ 
vire a riordinare le suppel¬ 
lettili ma a schiarire le men¬ 
ti, ad aprirle alla compren- 
sio.ne dei bisogni dell'oggi in 
modo che entri aria nuova 
anche nelle vecchie stanze 
della comune casa che cerne 
italiani abitiamo. Si dice che 
cercare una'strada nuova è 
vago e generico: e sarebbe 
vero se già non avessimo 
riempito questa linea di tan¬ 
ti contenuti e di tante lotte. 
Si dice anche, però, che o vi è 
il modello sovietico a partito 
unico, 0 vi è il modello occi¬ 
dentale con la democrazia 
politica. Ma questo dilemma 
e mal posto e ingannevole: 
poiché unisce due cose che 
sono distinte. 

...il segretario DC 
scopre i comunisti 

La democrazia politica 
non è la stessa cosa del sistè¬ 
ma economico capitalistico 
e questo stesso sistema ha 
già conosciuto tali e tante 
versioni e modificazioni — 
anche per effetto degli scon¬ 
tri interni e internazionali — 
da non poter essere identifi¬ 
cato in un modello unico o 
unitario. Anzi, proprio la sal¬ 
da convinzione della esigen¬ 
za della democrazia politica 
come necessità e come fina¬ 
lità spinge alla critica del 
modo con cui essa viene con¬ 
cretamente vissuta e attua¬ 
ta: particolarmente qui da 
noi, in Italia. Dove molti di 
coloro che dovrebbero esser¬ 
ci maestri sono i medesimi 
che hanno una tale concezio-. 
ne della democrazia costitu¬ 
zionale da essere gli autori 
della convenzione volta ad e- 
scludere dal governo nazio¬ 
nale il più grande partito 
della sinistra italiana. Il se¬ 
gretario della DC scopre ora 
che i comunisti sono diversi 
da come egli li aveva fino a 
poc’anzi raffigurati. Meglio 
tardi che mai, naturalmente. 
Ma ciò che occorre intende¬ 
re bene, per evitare equivo¬ 
ci, è che quanto più i comu¬ 
nisti italiani vanno avanti 
nella propria autonoma 
strada - come anche l’ultimo 
documento prova — tanto 
più tendono a divenire se 
stessi e cioè forza che si po¬ 
ne come alternativa a vec¬ 
chie e impresentabili conce¬ 
zioni e pratiche del governo 
e del potere quali quelle sin 
qui praticate in Italia, innan¬ 
zitutto per responsabilità 
democristiana. Una forza al¬ 
ternativa — è inutile ripe¬ 
terlo — che non è mossa da 
alcuno spirito autarchico o 
integralistico, che cerca e 
vuole le più ampie alleanze 
sociali e politiche a partire 
dalla intesa tra le forze di 
sinistra: ma. appunto, stan¬ 
do ben salda neila esigenza 
di risanamento, di rinnova¬ 
mento e di trasformazione 
della società e dello Stato. 

Una esigenza, non dimen¬ 
tichiamolo mai. sempre più 
incalzante: e non perché in¬ 
seguiamo non si sa quale so¬ 
gno di redenzione. Anzi, pro¬ 
prio perché siamo sempre di 
più — e da gran tempo - Ube¬ 
ri da ogni supposizione di es¬ 
sere destinati a non si sa 
quale rigenerazione univer¬ 
sale, abbiamo gli occhi più 

Aldo Tortorella 

(Segue in ultima) 


Responsa bilità politiche per la ricomparsa dei «burattinaio» 

n, minaccia sempre viva 

Accusa di estorsione 


per Gelli e Ortolani 

Per il giudice Sica volevano danneggiare Rizzoli - Tassan Din attac¬ 
ca i sostenitori politici di Cabassi - La «Adn Kronos» lo querela 



ROMA — La commissione parlamentare d’inchiesta sulla P2 
.si riunisce domani: all’ordine del giorno le ultime clamorose 
vicende legate alla vendita del gruppo Rizzoli, nelle quali sa¬ 
rebbero ancora una volta implicati gli uomini della P2, e in 
particolare Lido Gelli e Umberto Ortolani. Secondo quanto 
ha dichiarato Tassan Din, direttore generale del gruppo, in 
una lunga «memoria» che ha inviato alla commissione, egli 
avrebbe ricevuto pressioni e minacce per favorire l’operazione 
Cabassi, l’imprenditore milanese che godrebbe appoggi sia 
della DC, sia del PSI. Giuseppe Cabassi è l’ultimo pretenden¬ 
te. in ordine di tempo, alla proprietà del famoso quotidiano. 
Intanto la Procura della Repubblica di Roma ha deciso ieri di 
aprire una nuova inchiesta nei confronti di Gelli e di Ortolani: 
l’ipotesi di reato è quella di tentata estorsione aggravata ai 
danni di Angelo Rizzoli e di Bruno Tassan Din. L’indagine 
sarebbe stata avviata martedì 29 dicembre, praticamente nei 
giorni in cui Tassan Din trasmette alla commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sulla P2 la «memoria» relativa alle pres¬ 
sioni ricevute dal «venerabile maestro». Del reato di estorsione 
aggravata i due uomini della P2 dqvrebbero già rispondere 
secondo il pubblico ministero Sica, per altri episodi sempre 
■ connessi a pressioni e interferenze nelle attività del gruppo 
Rizzoli e nei suoi atti finanziari. Ai giornalisti giudiziari il 
dottor Sica ha detto di non escludere che questa nuova istrut¬ 
toria sia formalizzata entro pochi giorni con la richiesta di 
incriminazione di Gelli e di Ortolani. 

Cerchiamo di ripercorrere le tappe di queste ultime vicen¬ 
de, tanto intricate da richiedere un racconto dettagliato. Nei 
giorni scorsi, una bobina contenente la registrazione di una 
telefonata tra Lido Gelli, il «burattinaio- della P2 e Tassan 
Din, è stata inviata non si sa ancora attraverso quali canali, 
alla procura di Roma che indaga sulla P2. Nella conversazione 
il gran capo della massoneria si rivolge a Tassan Din (secondo 
quanto afferma «Panorama») ordinandogli di favorire l’opera- 
(Segue in ultima) ITI. pa. 


LOGGIA P2, CORRIERE DELLA SERA, BANCO AMBROSIANO: 
ALTRE NOTIZIE A PAG. 4 Nella foto: Tassan Din 


Che intorno alla più im¬ 
portante testata giornalisti¬ 
ca sì sia scatenata una sorta 
di guerra per bande confer¬ 
ma l’allarmante gravità dei 
guasti che investono il mon¬ 
do delle comunicazioni nel 
nostro paese: guasti che da 
lungo tempo denunciamo 
all’opinione pubblica. Di 
questa situazione degrada¬ 
ta, la massìccia irruzione 
della P2 — specie nei punti 
centrali del sistema infor¬ 
mativo, dalla RAI-TV al 
gruppo Rizzoli-Corriere del¬ 
la Sera — costituisce un’e¬ 
spressione estrema e certo 
non casuale. E non è una 
sorpresa apprendere che la 
P2 ha continuato e continua 
ad agire, pur dopo la scoper¬ 
ta delle trame di Lieto Gelli e 
dopo lo scioglimento decre¬ 
tato dal Parlamento. Toc¬ 
cherà ora al Parlamento 
stesso c alla magistratura 
vagliare dove e còme e da 
chi le leggi del codice penale 
e quelle del codice morale, 
cui fa giusto e continuo rife¬ 
rimento il presidente della 
Repubblica, siano state vio¬ 
late. : .- 

Ma quel che occorre met¬ 
tere ili rilievo è un altro a- 
spetto inquietante e serio. Il 
punto di partenza di ogni ul¬ 
teriore degenerazione sta 
neila concezione per\'ersa in 


Stampa 
e poteri 
occulti 


base alla quale gli strumenti 
dell’informazione nel nostro 
paese — siano essi giornali 
stampati o reti radiotelevisi¬ 
ve — vengono considerati di ' 
«spettanza» dcll’una o dell’ 
altra forza politica di gover¬ 
no, delle sue correnti o sotto- 
correnti. Questo conclamato 
c assurdo diritto dì appro¬ 
priazione porta ai ben noti 
mercati spartitori, ad accor¬ 
di sotto banco, a colpi bassi. 
Partiti, correnti e sotto cor¬ 
renti «sponsorizz.ano» poi 
singoli u.dustriali o gruppi 
finanziari, per loro fanno il 
tifo, a loro danno il proprio 
appoggio e si fanno rappre¬ 
sentare nell’acquisto e suc¬ 
cessivamente nel controllo 
degli organi di informazio¬ 
ne. Industriali e finanzieri, 
a loro volta, spesso awentu- 
ro^mente privi dei mezzi 
effettivamente necessari 
all’acquisto delle testate, si 
fanno tuttavia forti degli 
appoggi politici dei quali go¬ 
dono o ai quali aspirano di 


godere. Così, ad esempio, nel 
caso Rizzoli-Corriere delia 
Sera, ora tanto clamorosa¬ 
mente esploso, dietro alle 
trattative condotte dagli in¬ 
dustriali di cui si è parlato c 
si parla per conseguire il 
controllo azionario del fo¬ 
glio di via Solferino, altre 
trattative parallele si anda¬ 
vano svolgendo fra i partiti 
di governo per il controllo 
politico del foglio medesimo. 

Tutto ciò è inaccettabile. 
Questo sistema dà luogo a ri¬ 
catti e manovre sulle quali si 
innestano, come si sta con¬ 
statando in queste ore, le 
sordide pressioni di segrete 
consorterie eversive, ma, so¬ 
prattutto, ciò è contrario, da 
un Iato, a qualsiasi criterio 
di sana condotta imprendi¬ 
toriale delle aziende editrici; 
e dall’altro Iato, è assoluta¬ 
mente incompatibile con o- 
gni principio di indipenden¬ 
za, autonomia, libertà dei 
giornali e dei giornalisti. I 
vergognosi pasticci che 
stanno venendo alla luce de¬ 
vono far riflettere non sol¬ 
tanto i più diretti interessati 
e gli operatori dell’informa- 
zione, ma gli uomini di cul¬ 
tura, i sindacati, tutti coloro 
che tengono alle libertà de¬ 
mocratiche. Perché questa e 
non altra è la posta in gioco. 

I. pa. 


Mentre le autorità militari cercano consensi con nuove misure sociali 

Polonia: dure condanne a 9 sindacalisti 
Tensioni e incertezza tra USA e URSS 

Numerose imprese industriali sono rimaste bloccate per mancanza di energia - Duro attacco di «Trybuna 
Ludu» all’associazione degli studenti, la cui attività è stata sospesa - Ridotto il coprifuoco a Stettino 



CRACOVIA — Un mezzo blindato controlla una strada della città polacca 


L’allarme per l’arretramento del Sud in un c olloquio col compagno Achille Occhetto 

E ora che In questione meridionale scoppia n Milano? 


Per il Mezzogiorno anche i’8I è stato, come 
i precedenti, l’anno del gambero. La sola cro¬ 
naca delle più recenti lotte operate (da quelle 
per la difesa del Petrolchimico di Brindisi, 
all’Alfasud di Napoli aU’Jndesit di Aversa) ba 
fornito il quadro di un generale arretramen¬ 
to della situazione economica. Sono state lot¬ 
te talvolta molto aspre mentre se ne prepara¬ 
no altre, di respiro più ampio, come lo sciope¬ 
ro generale indetto dai sindacati per il 14 
gennaio in tutta l'area meridionale. 

Nel Mezzogiorno siamo di fronte a fatti 
nuovi e tutti negativi. La recessione scon¬ 
quassa il tessuto economico della società me¬ 
ridionale: come un esercito di occupazione 
brucia i raccolti e avvelena l pozzi dopo aver 
conquistato anche le cittadelle fortificate. È 
un quadro troppo catastrofico? Ne parliamo 
con Achille Occhello, dn quaiche setti,nana 
responsabile meridionale della Direzione dei 
PCI. •L’allarme è giustificato — dice Occhet¬ 
to — La situazione è estremamente grave». 


Gli studi più recenti confermano questo giu¬ 
dizio. È il caso del rapporto Svimez Ricordia¬ 
mo le cifre più significa Uve, quelle che segna¬ 
lano le tendenze di lungo periodo. Dal '75 in 
poi vi è stato un drastico ridimensionamento 
degli investimenti nel sud. Nel solo 1980 la 
quota di investimenti industriali del Mezzo¬ 
giorno sul totale nazionale è stata del 22,3%, 
cioè ben al di sotto del livello medio raggiun¬ 
to nel '76-77 quando toccò il 27,4%. Ancora 
più misero quel 22,3% se confrontato con la 
media degli investimenti dei primi sei anni 
del decennio quando ci si attestò intorno al 
32%. 

Un altro segnale significativo, ricorda Oc¬ 
chetto citando II rapporto Svimez, viene dal 
crollo della spesa statale in due campi si¬ 
gnificativi: I lavori pubblici e la sanità. In 
pochi anni si è passati nel primo caso dal 
30,5^0 au* totale nazionale a! 22.?: nei eson¬ 
do si è partiti da una spesa sanitaria attorno 
al 22,7 sul totale nazionale per retrocedere 


addirittura all’attuale 6.7%. Dietro queste ci¬ 
fre ci sono, come sempre, gli uomini, e quindi 
c'è tutto il lavoro che è stato negato e il peg¬ 
gioramento della qualità. In molti casi la to¬ 
tale assenza, dì servizi civili primari. Eppure 
queste stesse cifre non danno ancora un qua¬ 
dro esauriente della re.’iltà. Si è aggravata, 
ricorda Occhetto, la crisi delle grandi con¬ 
centrazioni industriati (è il caso della chimi¬ 
ca e della siderurgia), mentre ha rivelato tut¬ 
ta la sua fragilità — messa bene in luce dal 
l’apporto Svimez — quel pullulare di fenome¬ 
ni di sviluppo -spontaneo», prevalentemente 
concentrati in settori tradizionali. Il vecchio 
SI mangia il nuovo anche In agricoltura. In 
molte aree del Mezzogiorno qui si era andati 
avanti negli anni scorsi, ma il panorama ge¬ 
nerale dell’agricnitiim meridionale, sla dal 
punto di l ista produttivo sia per la situazione 
di chi ci lavora, è acora molto negativo. Ecco 
alcune cifre: Il reddito agrìcoiuv diminuito 
deU’8%: nel settore ortofrutticolo l’annata a- 


grana si è chiusa con una generale diminu¬ 
zione della produzione; é diminuita del 6% la 
produzione cerealicola. Infine una delle cifre 
più allarmanti: nell’Sl il de/ìcit complessivo- 
del settore zootecnico ha superato ì 4500 mi¬ 
liardi, cioè 1000 miliardi in più delì’80. 

Accanto a questi processi regressivi vanno 
collocate alcune grandi questioni. La prima. 
ricorda Occhetto, è quella dell’Incredibile ri¬ 
tardo con cui procede la ricostruzione delie 
zone terremotate. Negli ultimi anni, inoltre, 
abbiamo assistito all’accelerarsi del declino 
di intere regioni, ed è il caso della Calabria. 
Vi è infine la drammatica realtà dei problemi 
posti dalle grandi aree urbane, come Napoli e 
Palermo e, sia pure non In modo così acuto. 
Bari, Qui la condizione umana conosce livelli 
del tutto nuovi di emarginazione. Nel quar- 

GiusBppe Caldarola 

(Segue in ullima) 


Un clima di tensione e 
di incertezza cQn!«assegna 
le relazioni tra l’Unione 
Sovietica e gli Stati Uniti 
dopo la decisione del presi¬ 
dente Reagan di estendere 
le sanzioni — già decise 
per la Polonia — alla stes¬ 
sa URSS. Dietro lo sbarra¬ 
mento propagandistico 
dei mass-media sovietici 
non e diffìcile intravedere 
il timore che le misure a- 
merìcane in materia di e- 
sportazìone di tccnolocùi 
possano av’ere effetti mol¬ 
te pesanti sull’attuale pia¬ 
no economico, timore che 
è traducibile subito in rea¬ 
zione politica. 

Anche sotto questo pn^ 
filo e valutabile l’iniziati¬ 
va dei governo dì Bonn 
che cerca — domani si riu¬ 
nisce a Bruxelles il consì¬ 
glio del ministri degli este¬ 
ri dei «dieci- — di prospet¬ 
tare ai partners della UEE 
una «linea europea», la 

J |uale—condannando con 
ermezza lo stato d’assedio 
e operando per il ritorno a 
condizioni di dialogo in 
Polonia — tenda tuttavia 
a mantenere aperti i ponti 
con l’Est per evitare nuove 
e pericolose spirali di ten¬ 
sioni. 


A pagina 2 corrispondonza 
dì Gàritano Chtasa da Mo¬ 
sca. di Arturo BarioN da 
BruxoNos. di Sergio Talenti 
do Steccolmo. ' di Lorenzo 
Mougori do Berlino. - 


VIENNA — Nove esponenti di comitati di fabbrica di Solidari 
nosc sono stati condannati, ieri in Polonia, a dure pene carce¬ 
rarie. Le pene variano da un mìnimo di cinque a un massimo 
di sette anni. L’annuncio è stato dato dalla radio polacca che 
ha dedicato il notiziano delle 21. quari completamente, alla 
lettura delle notizie sulle condanne. Cinque dei condannati, 
che svolgevano la loro attivi¬ 
tà sindacale neiracciaierìa i” 
di Katowice, sono stati giu¬ 
dicati colpevoli di avere prò- IVIOSCB teitl£ 

seguilo le attività di Soìidar- , *’*''^‘* 

nosc nonostante il divieto le conseguenze I 

economiche 

organizzato lo sciopero nell ■ • • 

impianto e di avere recato d6ll6 SdUZIOIll 

grave danno ali’economia. 
nazionale, nonché di avere 

reso impossibile il lavoro ad Un clima di tensione e 

altri o^rai deiracctateria. di incertezza contrassegna 

Tutte le condanne sono defi- le relazioni tra l’Unione 
nitive e non possono essere Sovietica e gli Stati Uniti 
soggette ad appello. In un al- dopo la decisione del presi- 
tro processo analogo, cele- dente Reagan di estendere 
brato anch’esso con rito le sanzioni — già decise 
sommario, lo stesso tribuna- per la Polonia — alla stes- 
le di Katowice ha condanna- sa URSS. Dietro lo sbarra¬ 
lo quattro esponenti di Soli- mento propagandUtio> 
darnosc di Dabrowa Gomi- <lei mass-media sovietici 

cza, un centro nei pressi di non e diffìcile intravedere 

Katowice. a condanne fino a il timore che le mi^re_ a- 
sei anni e mezzo di carcere merìcane in materia di e- 
per avere proseguito le alti- sportazìone di tecnologia 
vità sindacali. possano av’ere effetti mal- 

Intanto a 24 ore dalla bbe- to pesanti ^ii’aUuale pia- 
ralizzazione del prezzi dei ge- no economico, timore che 

neri di consumo, l'agenzia é lraducibile subito in rea- 
polacca PAP ha dato notizia zione politica, 
ieri mattina della concessio- Anche sotto que^ pro¬ 
ne dì miglioramenti contrai- filo e valutabile Pinniati- 

lua'.i e pensionistici agli ad- '"J governo di mnn 

delti ai lavori pesanti e ri- che cerca 

schiosi. In base ad un decre- 
to del consiglio dei ministri 

indataSOdicembre-dicela part^iersdeìtaSeE* 

PAP — piu di due milioni di europea-, la 

lavoratori (molli più che in a«iie-condanna‘Socon 

precedenza) beneficeranno fermezza lo stato d’assedio 

di speciali agevolazioni, con- e operando per il ritorno a 

cesse agli addetti ad attività condizioni di dialogo in 

classificate come impi^hi Polonia — tenda tuttavia 

•di prima categoria». Per i la- a mantenere aperti i ponti 

voratori di questo gruppo l’c* con l’Est per evitare nuove 

tà del pensionamento viene e pericolose spirali di tcn- 

abbassata a 60 anni per gli sioni, 

uomini e 55 per le donne; i- 

noltre le pensioni di invalidi- . . - - j 

tà saranno aumentate del 5 2 cornspowloiua 

per cento. Fra l beneficiari GMiatto Chtow da 

delle nuove norme, citiamo ,'S**. 

gli insegnanti, i conducenti ^uxoWo a. wyo Tawnti 
di autocarri, autobus, tram e Stoccoli^. « Lorenzo 

filobus, gli addetti alla prò- Mougori do Boriino. - 
• (Seguo m uiìnVià) 


Si parla 
di elezioni 
e di 
«P2»: 
clima 
pesante 
nel penta¬ 
partito 


ROMA — Dopo Lelio Lago- 
rio, anche Rino Formica par¬ 
la di elezioni politiche antici¬ 
pate. E sostiene che «se dav¬ 
vero campagna elettorale ci 
sarà, essa sarà rovente, di¬ 
versa da tutte quelle che 1’ 
hanno preceduta». Questa 
dichiarazione di tono minac¬ 
cioso è stata rilasciata a «Pa¬ 
norama». In questo modo i 
ministri socialisti si sono - 
schierati in prima fila nella ' 
polemica, dando l’impressio¬ 
ne che il PSI punti dritto alla 
crisi di governo senza però 
scartare affatto (anzi, met¬ 
tendo fin da ora in conto 
questo prezzo) l’ipotesi del 
quarto scioglimento antici¬ 
pato delle Cam-ire in dieci 
anni. 

Tutto ciò contribuisce a 
creare attorno al governo un , 
clima del tutto particolare. 
Non si riesce neppure a capi¬ 
re se al governo, e personal-. 
mente a Spadolini, si rim¬ 
provera qualcosa di preciso, 
o se il rimprovero riguardi 
invece soltanto la pura e 
semplice esistenza di questo 
pentapartito. Lo stesso For¬ 
mica ha detto che l’appoggio 
socialista al governo e stAto 
«leale», fin dairinìzio, «ma a 
condizioni precise». * Craxi - 
vuole dunque aprire la crisi 
di governo da qui a qualche 
settimana, ponendo in modo 
secco l’alternativa o presi¬ 
denza del Consiglio sociali¬ 
sta o elezioni anticipate? Le 
dichiarazioni di Lagorio al- 
r«Espresso» hanno dato at¬ 
tendibilità a questo scenario. 
Da parte della segreteria so¬ 
cialista non è venuto tutta¬ 
via alcun chiarimento. Del 
resto, Craxi si trova ancora 
in Senegal. 

Con la conferenza stampa 
di fine d’anno, Spadolini ha 
ammonito i partiti di gover¬ 
no dicendo che se qualcuno 

10 vorrà far cadere, questi 
dovrà uscire allo scoperto in 
Parlamento. La Democrazia 
cristiana sembra intenziona¬ 
ta ad appoggiarlo, se non al¬ 
tro per scaricare sull’alleato 
socialista la responsabilità 
di eventuali sconquassi. Da 
una parte o dall’altra si parla 
comunque con troppa facili¬ 
tà del possibile sbocco eletto¬ 
rale. L’arma dello sciogli¬ 
mento delle Camere non sta 
nelle mani della segreteria di 
questo o di quel partito. La 
Costituzione affida il compi¬ 
to al capo dello Stato, il quale 
deve decidere dopo avere 
consultato i presidenti delle 
Camere. Per compiere un 
passo così gravido di conse¬ 
guenze, occorre dunque un 
ampio consenso. 

Rispetto ai prossimi ap¬ 
puntamenti politici, non 
mancano però gli elementi 
nuovi. Forse certi piani do¬ 
vranno esser rivisti. Intanto, 

11 messaggiodi fine d’anno di 
Pertini ha posto con forza e- 
strema e con grande preci¬ 
sione la questione della P2. 
nello stesso momento in cui, 
con le accuse rivolte dai dirì¬ 
genti della Rizzoli a Geiii e 
Ortolani, si ha la conferma 
non solo del fatto che la fa¬ 
mosa loggia esiste ancora, 
ma che essa è attiva e non 
rinuncia ai suoi scopi. La 
conquista dei «Corriere della 
sera», o la sua piena ricon¬ 
quista, non è una preda da 
poco. 

Pertini ha gettato sul tap¬ 
peto nella forma solenne 
la questione del ritiro dai po¬ 
sti che occupano tuttora de¬ 
gli uomini «invischiati» nella 
vicenda della P2. Nessun so¬ 
spetto deve gravare sulla 
sposa di Cesare, figuriamoci 
su Cesare stesso! n fermo in¬ 
vito del capo dello Stato si ri¬ 
ferisce a casi ben precisi, che 
sono sotto gli occhi di tutU. 
La commissione parlamen¬ 
tare di inchiesta, ora in atti¬ 
vità, potrà precisarli meglio. 
Ciò che è a conoscenza di 
tutti per la enorme massa di 
materiale venuto alla luce 
sull’onda limacciosa dello 
scandalo basta e avanza, tut¬ 
tavia, per richiedere che gli 
uomini compromessi lascino 
le cariche pubbliche al più 
presto. La partita si farà cer¬ 
tamente molto dura, a co¬ 
minciare dai prossimi giorni. 
Il nucleo che dirigeva e diri¬ 
ge tuttora la P2 non rispar¬ 
mierà 1 colpi di coda. Anche 
questo contribuisce a dare u- 
n’Idea deU’atmosferm In cui 
si approssimano le «vertn» 
che» dei pentapartito. 
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I COMPAGNI e i veri de¬ 
mocratici hanno dimo¬ 
strato e dimostrano una co¬ 
sciente sensibilità dell’at¬ 
tuale situazione italiana e 
mondiale: è più giusto discu¬ 
tere appassionatamente de¬ 
gli awenimenti polacchi e 
cercare spiegazioni che darsi 
ad inutili sfoghi emotivi. Di¬ 
scussioni e ricerche di chia¬ 
rimenti che trovano soste- 
I gno e incitamento, senza 

I dubbio essenziali, nell’impe¬ 

gnato documento che la Di¬ 
rezione del Partito comuni¬ 
sta italiano, senza lasciarsi 
intimidire dalle facili stru¬ 
mentalizzazioni immediata¬ 
mente tentate, ha reso pub¬ 
blico facendo uscire non solo 
noi, ma la lotta per il sociali¬ 
smo, da quel «cui de sac» da 
tempo rilevato da politici e 
studiosi in tutto il mondo e 
avvertito dalle masse nella 
forma di un disagio e di un 
distacco dalla politica. I pro¬ 
blemi venuti al pettine sono 
di grande portata storica e 
teorica e quindi è necessario 
affrontarli, per la parte che 
ci compete, con chiarezza e 
‘ decisione. 

Non per spirito dottrina¬ 
rio, ma per sottolineare il ca¬ 
rattere oggettivo e non ideo¬ 
logico o pragmatico dell’ana¬ 
lisi che stiamo conducendo, 
vorrei aggiungere alcune de¬ 
lucidazioni. Marx ed Engels 
sostennero, lungo tutto il 
corso della loro vita, la causa 
dell’indipendenza nazionale 
della Polonia. I loro argo¬ 
menti erano sia di principio 
(diritto di autogestione dei ' 
popoli), sia di natura politi¬ 
ca (necessità di attenuare la 
pressione reazionaria dello 
zarismo sulle democrazie eu¬ 
ropee). Anche Lenin operò 
su questa stessa linea quan¬ 
do stava lavorando a co¬ 
struire le premesse di una ri¬ 
voluzione russa che avesse 
come presupposto la repub- 
, blica democratica e la gene¬ 

ralizzazione della lotta di 
' classe. Il suo scritto tSul di¬ 

ritto di autodecisione delle 
nazioni!, le sue conclusioni 
sul distacco della Finlandia 
dall’Unione delle Repubbli¬ 
che e, in condizioni diverse, 
sull’autonomia della Geor- 
gio sono esplicite prove di 
tutto ciò. Egli, perfino, si 
trovò a dover paradossal¬ 
mente difendere, in polemi- ' 
ca con la grande rivoluziona- 
ria Rosa Luxemburg, il dirit¬ 
to dei polacchi a collegare 
tra loro i temi dell’indipen¬ 
denza nazionale e quelli del¬ 
la trasformazione socialista. 
La Rivoluzione d’Ottobre, 
pur nella eccezionale preca¬ 
rietà della sua origine, sem¬ 
brava poter dissipare defini¬ 
tivamente il pericolo del 
condizionamento autorita¬ 


rio del vecchio regime su 
tutta l’Europa e fare del pro¬ 
letariato russo un punto di 
appoggio di tutte le forze 
progressive in Occidente e in 
Oriente. 

L a domanda, politica 
che si impone oggi è se 
non sia avvenuto un rove¬ 
sciamento della situazione 
tale che l’URSS corra il ri¬ 
schio di venir riassumendo, 
in forme nu'^ve, taluni dei 
caratteri che erano stati pro¬ 
pri della vecchia Russia. Co¬ 
me ha messo in rilievo G. 
Procacci, in un suo recente 
articolo su «Rinascita!, la ri¬ 
sposta a tale questione è as¬ 
sai complessa e non può non 
tener conto di vari elementi 
contraddittori. Per esempio, 
i ceti dominanti delle demo¬ 
crazie occidentali, nel primo 
dopoguerra, hanno reagito 
al venir meno del condizio¬ 
namento zarista, tollerando 
per un lungo periodo di tem¬ 
po, il fascismo in Italia e per¬ 
sino il nazismo in Germania: 
inoltre, nonostante le varie 
contraddizioni che lo storico 
deve rilevare (patto russo¬ 
tedesco, spartizione della 
Polonia), furono i popoli so¬ 
vietici (insieme agli ebrei e 
ai polacchi) a pagare il prez¬ 
zo più alto della seconda 
guerra mondiale. 

Nonostante tutto ciò, le 
repressioni dell’epoca stali¬ 
niana, la collettivizzazione 
forzata delle campagne con 
la conseguente abolizione 
della Nep (che era stata nel¬ 
la sostanza il maggior tenta¬ 
tivo di Lenin di ricreare, nel¬ 
la nuova situazione, le con¬ 
dizioni di una lotta di clas¬ 
se), la mancata presa di co¬ 
scienza dell’arretramento 
avvenuto, di cui il XX con¬ 
gresso fu l’incompiuta appa¬ 
rizione, i successivi inter¬ 
venti militari in paesi euro¬ 
pei e asiatici e infine il re¬ 
cente, palese appoggio al 
colpo di stato in Polonia raf¬ 
forzano l’interrogativo posto 
sopra. Come è dunque possi¬ 
bile rispondere ad esso, con¬ 
tribuendo a riguadagnare il 
tempo e le occasioni perdu¬ 
te, nel presupposto che l’ot¬ 
tica del socialismo non po^a 
cessare di essere internazio¬ 
nalistica? 

U N ELEMENTO impor¬ 
tante è, io credo, quello 
di riaffermare, come era co¬ 
stume di Marx e di Engels, 
che esistono «questioni di 
principio! e che, conseguen¬ 
temente, non tutto è prassi 
politica o strategica ovvero 
tecnica decisionale. Certo, 
riammettere che esistono 
«questioni di principio! non 
significa dimenticare, come 
rileva il documento della Di¬ 
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«Questione polacca»: fu proprio 
Lenin contro la Luxemburg a 
«legare» indipendenza nazionale 
e socialismo. E il 1917 aprì 
nuove speranze alFautodecisione 
dei popoli. Ma oggi FUrss non 
sta tornando a schemi del vecchio 
regime zarista? Ecco perché in 
Occidente dobbiamo riannodare i 
fili di un discorso marxista 
sull’uguaglianza e sulla libertà 


Lenin, Marx 
e Rosa Lu¬ 
xemburg 



l 


rezione, che esse sorgono, 
per noi, nel corso di un pro¬ 
cesso storico di liberazione 
dpllo sfruttamento dell’uo¬ 
mo sull’uomo, di allarga¬ 
mento e di qualincazione 
della sfera dei bisogni e di 
regolazione consapevole del 
nostro ricambio organico 
con la natura. È nel corso di 
uno svilupjio di lungo perio¬ 
do, ancora in atto, che si so¬ 
no costituiti, precisati e van¬ 
no allargandosi i segni di 
quel movimento socialista 
che, per quasi due secoli, ha 
occupato la scena del mon¬ 
do, suscitando speranze e 
lotte, anche vittoriose, e pro¬ 
vocando timori '©■ reazioni. 
La ragion d’essere di tale 
movimento è stata, in que¬ 
sto lasso di tempo, essenzial¬ 
mente il fatto che esso ha 
presupposto la possibilità di 
elevare la consapevolezza di 
grandi masse umane, rimuo¬ 
vendo le barriere che delimi¬ 
tavano lo sviluppo delle for¬ 
ze, sia materiali che spiritua¬ 
li, di coloro che, diversamen¬ 


te collocati, operavano nel 
ciclo complessivo di produ¬ 
zione. e riproduzione sociale. 

I,'associarsi del lavoro con 
la scienza, di varie forme del 
sapere con pratiche quoti¬ 
diane di vita rendevano rea¬ 
listico l’impegno di espande¬ 
re la civiltà, di sollecitare ne¬ 
gli uòmini il bisogno di cono¬ 
scere più profondamente lo¬ 
ro stu'’si, la loro origine bio¬ 
logica, i loro caratteri psichi¬ 
ci e storici, mentre l’applica¬ 
zione tecnologica creava la 
premessa, suffìciente seppur 
non necessaria, di un nuovo 
' modo dif^o di lutare gli 
' eventi, non più dominato e- 
sclusivamente da un crudo 
utilitarismo iiidividùalisti- 
co. 

E *" VERO che tutto ciò non 
veniva progettato e per¬ 
seguito partendo dal nulla. 
Quando, in alcune celebri 
pagine dei Lineamenti fon¬ 
damentali Marx sosteneva 
che «eguaglianza! e «libertà. 


sorgevano e si generalizzava¬ 
no nel contesto della società 
borghese, la prima come e- 
quiparazione di «valori di 
scambio!, la seconda come 
spinta soggettiva, interessa¬ 
ta a questi dava certo una 
definizione ristretta della 
democrazia e del liberali¬ 
smo, del resto perfettamen¬ 
te rispondente alla condizio¬ 
ne storica intorno alia metà 
del secolo scorso. Ma pro¬ 
prio tale caratterizzazione 
riduttiva gli serviva per far 
emergere nuovi valori laten¬ 
ti in quelle pratiche. 

.Maix, dunque, sosteneva 
che libertà e uguagliali;» già ‘ 
nella società borghese - di ■ 
queLtempo «risultavano ef- , 
fettivamente dail’azione re¬ 
ciproca degli individui co¬ 
scienti, ma non risiedevano 
nella loro coscienza, né veni¬ 
vano sussunti da essi come 
totalità!. In altre parole, il 
socialismo richiedeva un 
passo in avanti nella conce¬ 
zione stessa deU’uguaglianza 
e della libertà, dal momento 


che e.sse potevano non solo 
sprigionare da una determi¬ 
nata forma economica, ma 
anche intervenire su di essa 
in modo sia partecipativo sia 
razionalmente selettivo ri¬ 
spetto alle scelte e alle alter¬ 
native possibili. Si trattava, 
per così dire, di portare allo 
scoperto tutte le dimensioni 
nascoste in questi rapporti 
(in tal senso va spiegato l’u¬ 
so del termine «totalità.), 
senza lasciare che la forma 
economica ne determinasse 
univocamente i modi di rea¬ 
lizzazione. 

;.Ciò esigeva, lo ripetiamo,. 
un enorme avanzamento ■ 
della cultura degli individui ‘ 

- sociali e, quindit .della loro - 
capacità di riconoscere, nei 
limiti di una determinata si¬ 
tuazione, i loro stessi limiti e 
conseguentemente, nella a- 
zione trasformatrice, la du¬ 
plice faccia che Investiva da 
un lato le condizioni oggetti¬ 
ve, dall’altro quelle soggetti¬ 
ve e la qualità della vita. 

Si tratta, dunque, di una 


«questione di principio, che 
in realtà si è espressa nel 
processo storico sia come ac¬ 
cumulazione di esperienze 
politiche e sociali, sia come 
«condensazione, rivoluzio¬ 
naria di volontà e di raziona¬ 
lità in circostanze specifiche 
(si pensi alla «primavera di 
Praga»). Questa connessione 
fra idealità e fattualità, tra 
scoperta di nuovi diritti civi¬ 
li e concretezza nel rapporto 
con i fatti (la «primavera dì 
Praga» era anche im proget¬ 
to fli trasformazione deU’e- 
conomia) rende jpiù semplice 
pensare le impucazìonì che 
se ne possono trarre. Quella 
«totalità», di cui parlava 

Marx, come insieme di alter¬ 
native che restavano latenti 
e necessitate nell’ambito del 
riduzionismo capitalìstico, 
può oggi, con lo sviluppo del¬ 
la tecnologìa più moderna, 
essere portata alla conoscen¬ 
za di tutti, divenire informa¬ 
zioni e quindi condizioni 
materiali di scelte sociali. 


A llora risulta ancora 
più evidente che una so¬ 
cietà socialista debba dotar¬ 
si di strumenti giuridici e co¬ 
stituzionali atti a determi¬ 
nare il ricambio dei gruppi 
dirigenti, che non possa na¬ 
scondere, ideologizzandole, 
le informazioni e che si assu¬ 
ma il compito di costruire 
canali di organizzazione del¬ 
la critica e di manifestazione 
del dissenso. Essa deve infi¬ 
ne attuare modi specifici di 
competitività, diversi, certo, 
da quelli che si esprimono ' 
soltanto nella dilatazione o 
nel restringimento delle ca¬ 
pacità produttive sulla base 
degli interessi privati, ma ef¬ 
ficaci per una più razionale 
mobilità. 

Questa può essere pensata 
sul modellò della comunità 
scientifica che sottopone a 
verifica e falsificazione ogni 
teoria e ogni pratica e, quin¬ 
di, a selezione le abilità e i 
modi di autorealizzazione 
individuale. D’altro canto la 
sua dinamicità, enormemen¬ 
te maggiore di quella stori¬ 
camente realizzata dal capi¬ 
talismo si spoglia della cru¬ 
deltà ancora implicita in 
questo, e quindi dei residui 
di una mentalità pur sempre 
in parte barbarica. 

La conoscenza resta certa¬ 
mente scoperta di leggi e la 
tecnica rimane condiziona¬ 
mento, convogliamento di 
forze. Ma l’oggettivazione di 
attività umane è nel contem¬ 
po estensione alla società di 
capacità «euristiche» (La¬ 
briola le chiamava «speri¬ 
mentazioni») e non è perciò 
alienazione della intelligen¬ 
za creativa degli individui. 
Non vi è niente di assoluta- 
mente necessitante in tali 
forme di azione; se la tra¬ 
sformazione è possibile, nul¬ 
la la garantisce (come ben 
sapeva Gramsci), nemmeno 
nel senso che ciò cheè ac¬ 
quisito lo sia per sempre, 
senza essere sottoposto al ri¬ 
schio di «disfacimenti mole¬ 
colari». Solo alla condizione 
che sia rigettata ogni sicu¬ 
rezza assoluta, il processo 
storico non si ferma e le e- 
nergie creative umane pos¬ 
sono continuare ad esprime¬ 
re, per lunghi periodi, forti 
sollecitazioni innovatrici. 

^ PROBABILiyffiNTE 
" più facile, oggi, com¬ 
prendere tutto ciò. La socie¬ 
tà tardo-capitalistica (come 
ho cercato di spiegare in un 
precedente articolo su que¬ 
ste colonne) pone problemi 
di fatto che esigono pratiche 
sociali di partecipazione e di 
lotta impensabili nel passa¬ 
to. Non e solo l’insieme delle 
questioni racchiuse nel con¬ 


cetto di governabilità che è 
in discussione, ma anche il 
modo complessivo di affron¬ 
tare i temi della sopravvi¬ 
venza, della pace, dell'appa- 
gamento di bisogni vecchi e 
nuovi in tutte le latitudini, 
cui si deve rispondere allar¬ 
gando i diritti civili e i modi 
della partecipazione politi¬ 
ca. Guai se all’estendersi e 
all’emergere di antiche e re¬ 
centi richieste si rispondes¬ 
se, anche con la volontà di 
soddisfarle, proponendo di 
elevare il tasso di autorità e 
di abbassare quello di demo¬ 
crazia. In questo caso si a- 
rirebbe nuovo spazio alla 
arbarie latente che si anni¬ 
da pure nel nostro mondo 
certamente «civile» ma che 
non ha saputo evitare il fa¬ 
scismo. 

U IN QUESTO contesto 
^ che deve essere conside¬ 
rata la contraddizione deli¬ 
neata all’inizio. Può l’URSS 
riprendere a eoercitare una 
funzione propulsiva che non 
sia pragmaticamente subor¬ 
dinata alle sue peggiori tra¬ 
dizioni di grande potenza e 
che anzi rovesci il rapporto 
tra queste e le pratiche libe¬ 
ratorie riassumendo «que¬ 
stioni di principio», ■indisso¬ 
lubilmente connesse alla 
realizzazione del socialismo? 
Può l’interrogativo posto dal 

XX congresso dare effetti¬ 
vamente luogo oggi a un 
grande esperimento colletti¬ 
vo di autocritica e di rinno¬ 
vamento? È legittimo pen¬ 
sare che ciò sia possibile, ma 
è altrettanto urgente mo¬ 
strare che le sorti del sociali¬ 
smo non dipendono solo dal¬ 
la risposta a questa doman¬ 
da. Deve apparire chiaro 
che, altrove, si opera concre¬ 
tamente, con rafforzata e- 
nergia e senza complessi di 
alcun tipo, per dare forma m 
bisogni storicamente emersi, 
per riconoscere nuove valen¬ 
ze morali, intellettuali e tec¬ 
niche alle lotte dei lavorato¬ 
ri, degli emarginati e degli 
oppressi. Siamo consapevoli 
che la società tardo-capitali¬ 
stica è ancora carica ai vio¬ 
lenza, di volontà di rapina e 
di grande accortezza nel na¬ 
scondere e nel far dimenti¬ 
care tutto ciò. Ma questo 
serve a giustificare rapsrtu- 
ra teorica e pratica dei com- I 
■ battenti, non il dogmatismo 
di chi non ha compreso che 
' distaccarsi dalle masse e re¬ 
primere le loro pur confuse 
aspirazioni di rinnovamentò 
significa non solo distrugge¬ 
re speranze, ma indebolire 
chi lotta per liberare e salva¬ 
re se stesso, portando innan¬ 
zi la civiltà di tutti. 

Nicola Badaloni 


La domanda.semplice ma chiara, 
è: a un immigrato che ritorna o a uno 
straniero non disattento che conosce 
un poco la nostra lingua antica, po¬ 
nendo che tutti e due abbiano letto i 
giornali o guardato la televisione la 
sera dell’ultimo dell’anno, quale Ita¬ 
lia è apparsa? Quale immagine vera 
o probabile? Oppure, senza strafare e 
solo con l’occhio alla domanda, po¬ 
trei limitarmi a valutare la semplice 
ma realistica impressione di un cit¬ 
tadino che ha l’istinto di capire e di 
non accontentarsi delle indicazioni e 
delle comunicazioni ufficiali. Per 
non sbagliare, cerco di mettere tutti 
in mucchio: il foresto, l indigeno, V 
immigrato che ritorna e io con i miei 
occhiali; immaginandoli seduti pri¬ 
ma sotto un lume per leggere i gior¬ 
nali poi nella mezza oscurità per 
guardare la Tv. Lo faccio con lo sco¬ 
po di tirare alcune impressioni da 
sottoporre in questa sede. Non di- 
fnenticHiamo d’altra parte che pri¬ 
ma della sera c’è stato un pomeriggio 
e prima ancora c’è stato un mattino; 
nel corso dei quali la gente della città 
è anche andata in giro a comperare o 
è partita per la neve o per i soli e le 
lune lontani. 

Ma se si può sottoscrivere una pri¬ 
ma impressione, direi questa: non si 
sono mai viste tante pellicce in ^ro 
per le strade centrali come quest’an¬ 
no; anche nella molto bella e molto 
inquieta Bologna, in cui abito. Porta¬ 
te da matrone, certo; da vedove con 
la grana, certo; da gentili sinfoniette 
tutta ciccia e birra, certo; ma anche 
da impiegate, casalinghe, insegnanti 
o popolane risentite. Sullo stesso 
piano ci metterei gli uomini col so¬ 
prabito impellicciato per intero o sul 
collo; col giubbotto di pelle rara e col 
colbacco di Astracan. Dicono perso¬ 
naggi autorevoli anche dalle mie 
parti, che si tratta di un benessere 
generalizzato; io però correggerei 
che è solo settoriale e che potrebbe 
essere anche la manifestazione di 
uno sfogo inteso come lacerazione 
personale, per mancanza di altri in¬ 
tenti o riferimenti o stimoli. Sulle 
stesse strade quel giorno dove passa¬ 
vano le pellicce e i colbacchi, le ban¬ 
che addossate una all’altra pompa¬ 
vano il senso di una abbondanza che 
preoccupa e travolge come l’acqua 
alta quasi fossimo non più spettatori 
ma attori in un film di Charlot. 

La prima impressione generale è 
stata dunque di un benessere pesan¬ 
te, abbastanza opprimente, soprat¬ 
tutto senza sfogo e senza prospettive 
fuori dagli argini prefissati; benesse¬ 
re che coinvolge non solo la fascia dei 
ricchi ricchi (i quali vivono esclusi¬ 
vamente nel terrore non del fisco ma 
dei ladri) ma strati sociali professio¬ 
nali e burocratici una volta subalter¬ 
ni e ora riciclati dai nuovi meccani¬ 
smi economico-amministrativi, e 
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messi in bilico fra una forma di assi¬ 
stenzialismo esagitato e la mancan¬ 
za quasi assoluta di responsabilizza¬ 
zione diretta. Ma le fasce sociali e- 
mergenti, quelle dei bisogni più forti, 
dove erano quel giorrìo? Non lontano, 
direi, ma non coinvolti; segnalandosi 
intanto e soltanto con la mescolanza 
dei dialetti e degli accenti. E questo 
è un altro dato; la scomparsa com¬ 
pleta e ufficializzata di una identità 
linguistica e culturale specifiche; 
con varie conseguenze, tra cui la mu¬ 
tazione degli usi e dei costumi tradi¬ 
zionali. Nei vari mercati ormai pre¬ 
valgono, tanto per dire,verdure fino 
a pochi anni fa neppure conosciute, 
così come una trasformazione altret¬ 
tanto determinante si è compiuta 
nella forma e nei tipi del pane. La 
coTiclusione è che si è stabilizzata la 
prima epoca della emigrazione che 
ha attraversato l’Italia come un eso¬ 
do nel corso degli anni Sessanta e ha 
cambiato la struttura di tutte le cit¬ 
tà, grandi o piccole. 

Della perdita di una identità fol- 
klorica, comunale o paesana, a van¬ 
taggio di una più scompensata ma a 
lungo andare forse più dinamica in¬ 
certezza o irrequietezza, si dovrà te¬ 
nere conto prima di qualsiasi giudi¬ 
zio in merito alle nostre necessità fu¬ 
ture. La storia locale ncn serve più a 
soddisfare o a identificare la gente e 
i nuovi raggruppamenti, in quanto 
molti neanche la conoscono e la loro 
storia, nell’emigrazione, l’hanno 
perduta o dimenticata con rabbia. 
Così le lunghe file pazienti sono in 
questo momento solo per acquistare 
1 biglietti dello spettacolo di un cor¬ 
retto piccolo divo della Tv. 

Insamma, a una prima occhiata in 
superficie e sopra ogni altra, prevale 
l’immagine di un paese euforico no¬ 
nostante i problemi infuocati in pie¬ 
no spolvero economico tanto più che 
sui giornali si è letto: "Saremo un 
paese povero, inflazionato e con l'ac¬ 
qua alla gola, ma quando si tratta di 
fare spese pazze non siamo secondi a 
nessuno*. La tredicesima? Quest'an¬ 
no in dieci giorni bmeeremo 9 mila 


Alla tv, per le strade, 
nei mgbt, al mercato, che 
inunàgine abbiamo dato 
nella notte piò pazza 
dell’almo? i^no tornate 
le spese folli: ma come 
si accordano consumismo 
e crisi? Proviamo a 
chiederci cosa avrà 
pensato uno straniero 
sentendo le sincere parole 
di Pertini e poi guardando 
sui vìdeo il logoro 
recital di S. Silvestro 
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miliardi come un cerino. Caviale e 
champagne? Si sa, siamo fra i più 
forti consumatori del mondo, e an¬ 
che per il salmone', le ostriche e i tar¬ 
tufi ci difendiamo benissimo. E a- 
desso passiamo di nuovo al Guinness 
dei primati per un altro record con¬ 
sumistico: in soli tre anni le 600 e più 
Tv private italiane (anche qui bat¬ 
tiamo tutti: non c’è paese d’Europa 
che ci eguagli) hanno completamen¬ 
te esaurito tutte le scorte di film, te¬ 
lefilm, e cartoni animati prodotti in 
15 anni dal Giappone, cioè dall’in¬ 
dustria più prolifica del mondo in 
materia di cartoons spaziali e roba 
del genere. 

Però, a fare i calcoli e a tirare le 
somme sul serio e in profondità, il 
risultato vero che se ne cava è quello 
di un paese che ha due facce, forse 
indivisibili ma individuabili con 
chiarezza magari anche la sera dell’ 
ultimo giorno dell’anno per mezzo 
del discorso alla nazione di Pertini e 
del programma di Bongiomo prima, 
e di M^ugno poi in televisione. < 

Da una parte, la ricerca della veri¬ 
tà dei nostri tragici problemi attra¬ 
verso una tensione morale, una in¬ 
quietudine straziante che dovrebbe¬ 
ro essere determinanti anche sul 
piano pratico per cominciare ad ath 
viare qualche soluzione e a toglierci 
da un immobilismo nella sosianza 
davvero spaventoso. Le parole del 
Presidente, dette a braccio ma senza 
rallentamento, oltre al contenuto se¬ 
vero frustrante propongono al paese 
una comunicazione liberata dal bor- 
bonismo ufficiale, cioè dagli orpelli 
retorici di una comunicazione che 
ufficialmente tende a restare sempre 
€ solo acqua fresca. 

Da un altro versarne in apparenza 
più frivolo, e cioè quando il paese 
deve essere •divertito* per scadenze 
annuali (per esempio San Silvestro, 
a cui dalia gente sono affidate una 
quantità di piccole ma persistenti ri¬ 
mozioni) l’immobilismo appare nella 
sua ossessiva dannata resistenza. 
Come in politica, nulla si cambia, 
« 


nulla è mai cambiato. Conduttori e 
partecipanti della festa televisiva — 
ad esempio — durano da sempre, e 
senza innovazioni: Bongiorno, Mo- 
dugno. Franco Franchi, Ciccio In- 
grassia, Gina Lollobrigida, anche il 
pubblico dei falsi giovani applau¬ 
denti a cui aggiungerei il faccino da 
piccolo gnomo ferito e offeso di Nik- 
ka Costa. ' - 

Le parole dette e i gesti fatti erano 
un po’ volgarmente contenuti dentro 
la cornice della propaganda merceo¬ 
logica: da Verdone apparso come 
una candela spenta per propagan¬ 
dare il suo nuovo film, a Modugno 
sbracciato e sudato a cantare le can¬ 
zoni di un suo prossimo trentatré gi¬ 
ri; a Bongiomo che butta in braccio 
ai concorrenti la scatola del gioco 
•Flash* in vendita nei negozi eccete¬ 
ra. I luoghi delle azioni erano inoltre 
esorbitanti: da Bussoladomani, loca¬ 
le assurto per l’occasione a simbolo ■ 
di altare istituzionale della festa de- ■ 
gli italiani, allo Sky Lab di Tamara 
(provincia di Ferrara) enorme ma^ 
così poco illuminato che sembrava di 
sprofondare nella foresta delle sette . 
streghe. Si aveva generalmente l’im¬ 
pressione di uno sfarzo un po’ tetro e 
un po’ tragico dietro la spinta di vo- 
lerdivertire ad ogni costo, senza con- \ 
vinzione. . 

Da tutto è uscita la rappresenta¬ 
zione di un’Italia dal ritmo lento, ri¬ 
petitivo; un poco spenta ma riottosa, - 
annoiala tragicamente anche dentro ■ 
a queste strutture faraoniche che la 
mortificano nella sostanza. Un’Ita¬ 
lia dove è ancora in atto una diffe- ' 
rema abissale fra la supponenza c la 
realtà, fra l’essere e il parere. Mentre 
la realtà ci porta ogni giorno notizie- 
di faide, di droga, di magia, di carce¬ 
ri, di assassina, di scippi, di violen¬ 
ze, di fabbriche che chiudono, di cas¬ 
sa integrazione, di operai che si ten¬ 
ta di nuovo di ghettizzare, di fiumi 
in piena e di allagamenti, di leggi . 
dimenticate o di leggi nuove impro¬ 
ponibili per errore di calcolo, la sup¬ 
ponenza ci costringe a vedere con la 
pubblicità televisiva le piste inneva¬ 
te, i nuovi insediamenti estivi, le vet¬ 
ture nuove € comode delle FFSS che 
filano via velocissime e puntuali e * 
che servono pochL Quindi la scelta ’ 
per capire, in altre parole, età fra - 
Bussoladomani, Modugno e il Quiri¬ 
nale. Fra i vecchi marpioni dello 
spettacolo che buttano in faccia un 
po’ di luce gnolarido d’amore amor o 
chi dice: •Nessuna presidenza della . 
Repubblica è stata tantq tormentata ' 
come la mia,* suggerendoci la con* ' 
clusione ancora valida che noi abbia- ■ 
mo biso^o di recuperare con urgen- ; 
za qualcosa che non è ordine genera¬ 
le, ma piuttosto rigore personale. 

Rob«rtò RovertI 
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Perché non sì indaga a fondo 
su chi controlla l'Ambrosiano? 

Società estere, dietro le quali si nasconderebbero gli interessi del finanziere, controllerebbero la banca - Chi 
ha finanziato l’operazione? - Il rapporto dell’Istituto di emissione da tempo a conoscenza della magistratura 
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Uequìpa^o è affondato 
con la «Marina di Elqua»? 

I trenta uomini ai momento deH’inabissamento si sarebbero trovati tutti in plancia 
Nessuno avrebbe lasciato la nave - Sembra impossibile poter ricuperare le salme 


MILANO — Il Banco Ambro¬ 
siano di Roberto Calvi sta en¬ 
trando neU’occhio del ciclone. 
Il contenuto delle 123 pagine 
del rapporto del servizio di vigi¬ 
lanza della Banca d’Italia sta 
facendo scoppiare un bubbone 
infetto. Gli ispettori della Ban- 
kitalia hanno svolto una attivi¬ 
tà ispettiva intorno al Banco 
Ambrosiano a partire dal 17 a- 
prile 1978. Alcuni dei docu¬ 
menti raccolti dagli ispettori 
hanno consentito ai magistrati 
di raccogliere quelle prove che 
hanno portato alla condanna di 
Roberto Calvi (e di altri ammi¬ 
nistratori) in primo grado a 4 
anni di reclusione e alla interdi¬ 
zione dai pubblici uffici. Ma il 
resto della documentazione, co¬ 
me è stato già osservato, non ha 
ancora costituito ragione di in¬ 
tervento da parte degli organi 
dell’istituto centrale di emis¬ 
sione (almeno non se ne ha no¬ 
tizia), né da parte del Tesoro o 
della magistratura. Eppure all’ 
interno della poderosa docu¬ 
mentazione fornita dal lavoro 
eccellente del servizio vigilanza 
della Bankitalia emergono nu¬ 
merosi c interessanti dati. Ve¬ 
diamoli partitamente. 

Nel 1973 il maggiore azioni¬ 
sta del Banco Ambrosiano era 
la Locafìd di Zurigo (6,93 9r ); il 
3,33'’Ó era nelle mani della Kre- 
ditbank di Anversa; ri,37Vc 
apparteneva allo lor (Istituto 
opere di religione, guidato dallo 
spregiudicato monsignor Paul 
Marcinkus, chiacchierato da 
tempo per i suoi rapporti con 
Michele Sindona, con Ortolani 
ecc.). Queste tre società detene¬ 
vano il 13,13 dei titoli dell’Am¬ 
brosiano insieme ad altre tre 


società italiane: San Paolo di 
Brescia, Invest, Industrie tessi¬ 
li di Milano, che possedevano 
ciascuna lo* 0,50 9ó. Ma a loro 
volta Kreditbank e Locafid e- 
rano controllate daU’Ambro- 
siano attraverso partecipazioni 
incrociate. Ma nel 1978, come 
ri.sulta dai documenti della vi¬ 
gilanza Bankitalia, gli ammini¬ 
stratori del banco agiscono per 
affermare un controllo assoluto 
dei pacchetti azionari che risul¬ 
tavano eccessivamente frazio¬ 
nati e pertanto suscettibili di 
pressioni da parte di gruppi che 
potevano tentare la tscaiata» 
per il controllo dell’Ambrosia¬ 
no. Così Calvi e soci provvedo¬ 
no allo scioglimento delle par¬ 
tecipazioni incrociate (si stava 
approvando una legge che im¬ 
poneva il divieto degli incroci) 
e insieme alla ristrutturazione 
delle partecipazioni azionarie: 
nel 1978 alcune società pana¬ 
mensi possedevano il 9,19% del 
capitale; società del Liechten¬ 
stein il 6,80 la Kreditbank il 
3,09/c; lo lor ri,859ò; il 5,80/ó 
è controllato da tre società del¬ 
la Centrale (Toro, Italfid, Ital- 
trust) a sua volta controllata 
daH’Àmbrosiono; infine la Su- 
prafin controlla il 4,02 delle a- 
zioni. 

Insomma Calvi, attraverso 
società italiane direttamente 
controllate dall’Ambrosiano, 
attraverso misteriose società e-, 
stere si era posto al riparo da 
ogni iniziativa esterna, da e- 
ventuali iscalate» di gruppi 
concorrenti e anche da azioni 
dei poteri pubblici. A questo 
punto alcune domande sono 
doverose: si tratteiebbe di sa¬ 
pere se corrispG7.de al vero che 


gli amministratori dell’Ambro¬ 
siano hanno determinato la 
nuova situazione azionaria at¬ 
traverso gli stessi soldi del Ban¬ 
co Ambrosiano. Scrivono gli i- 
spettori della Bankitalia: «Nel 
secondo semestre 1974 inizia¬ 
vano gli acquisti (di azioni del¬ 
l’Ambrosiano, ndr) da parte di 
una società finanziaria con sede 
legale a Milano, la Suprafìn. La 
suddetta .società si rendeva ac¬ 
quirente pressoché giornal¬ 
mente di azioni deil’Ambrosia- 
no per cederle, prima ancora di 
farsele intestare sul libro dei 
soci, a talune controparti estere 
(Sapi, Rekofinanz, Ulricor, 
Semorinvest) in grossi pac¬ 
chetti. Nel 1975 proseguiva il 
rastrellamento di azioni da par¬ 
te della Suprafìn. Verso la fine 
dell’anno la Suprafìn cedeva un 
cospicuo pacchetto (4,5/ó dei 
capitale pari al valore di 9,5 mi¬ 
liardi dell’epoca) a società pa¬ 
namensi (la Fideie Sa, la Fin- 
program Sai e del Liechten¬ 
stein (Finkurs Ag e Sansiinvest 
Ag): operazione disposta dalla 
Banca del Gottardo controllata 
dail’Ambrosiano. 

Nel mese di marzo — scrivo¬ 
no ancora gli ispettori della 
Banca Centrale — la Locafìd 
cedeva la propria partecipazio¬ 
ne al capitale dell’Ambrosiano 
al Credito Overseas Sa di Pana¬ 
ma. Nel 1976-’77 si intensifi¬ 
cavano gli acquisti della Supra¬ 
fìn che utilizzava allo scopo ap¬ 
positi finanziamenti in conto 
corrente dell’Ambrosiano, non¬ 
ché riporti sulle azioni ac¬ 
quistate. A fine ’77 la Suprafìn 
collocava su disposizione delia 
Cisalpine Overseas di Nassau 
(controllata daH’Arobrosiano) 


il 5,1 % dei titoli dell’Ambrosia¬ 
no .per il valore di 16 miliardi 
presso quattro società pana¬ 
mensi (Cascadilla Sa, Lantana 
Co, Marbella Co, OrfeCo). Nel¬ 
l’operazione la Suprafìn ricava¬ 
va un utile di 2,8 miliardi. Nel 
1978 continuava l’azione di ra¬ 
strellamento della Suprafìn, 
che alla data del 13.4.1978 de¬ 
teneva il 4,02% del capitale 
dell’Ambrosiano. Nel frattem¬ 
po la Suprafìn cedeva alla Co- 
gebel Sa del Lussemburgo (hol¬ 
ding dei Banco Occidental di 
Madrid, a sua volta affiliato al¬ 
l’Ambrosiano) ri % del capita¬ 
le per un valore di 4,3 miliardi». 
Sembra dunque emergere con 
chiarezza, dalla ricostruzione 
operata dagli ispettori della 
Bankitalia, che le operazioni di 
acquisti e vendite di azioni del¬ 
l’Ambrosiano effettuati dalla 
Suprafìn, siano state finanziate 
dallo stesso Banco Ambrosia¬ 
no. Oltre a ciò la vigilanza Ban¬ 
kitalia avrebbe raccolto prove 
secondo le quali risulterebbe 
che la Suprafìn stessa è control¬ 
lata da società estere dietro le 
quali si nasconde lo stesso Am¬ 
brosiano. 

A questo punto sembra 
quanto meno singolare che gli 
organi pubblici (Bankitalia, 
Tesoro) non si siano posti il 
problema di effettuare un con¬ 
trollo più diretto e fermo delle 
iniziative dell’Ambrosiano. 
Nelle operazioni descritte nell’ 
ampia e attenta documentazio¬ 
ne degli ispettori della B^nca 
d'Italia è parso a molti che'pos- 
sano essere configurati, per T 
Ambrosiano e per le società ad 
esso collegate, una serie di reati 
che attengono sia il codice civi¬ 


le sia quello penale. Perché non 
si è indagato più a fondo sulla 
configurazione della proprietà 
reale deU’Ambrosiano? Chi ne 
esercita il controllo? Alcuni or¬ 
gani di stampa hanno fatto del¬ 
le ipotesi di straordinaria gra¬ 
vità senza che ci sia stata una 
smentita da parte dei dirìgenti 
dell’Ambrosiano: è l’Ior il vero 
proprietario deH’istituto ban¬ 
cario? È lo stesso Calvi e insie¬ 
me a lui Celli e Ortolani? Chi è 
nascosto dietro le misteriose 
«anstalt» panamensi e lussem¬ 
burghesi che detengono grandi 
pacchetti azionari deU’Ambro- 
siano? Inoltre se è vero che il 
rapporto della vigilanza Banki- 
taìia (che descrive le operazioni 
illegali attraverso cui il Banco 
Ambrosiano ha comprato il 
controllo di se stesso collocan¬ 
dolo in società estere) è da tem¬ 
po in mano della Procura della 
Repubblica di Milano, perché 
non si registra nessun interven¬ 
to? Aggiungiamo ulteriori in¬ 
terrogativi: il Banco Ambrosia¬ 
no non è quotato in Borsa, ma 
le sue azioni vengono scambia¬ 
te in grandi c^uantità ai «rìstret- 
to»? Perché il presidente della 
Consob non impone come sa¬ 
rebbe suo diritto e dovere la 
quotazione ufficiale dell’Am¬ 
brosiano? In questo modo si 
potrebbe conoscere la prove¬ 
nienza delle azioni che l’Am¬ 
brosiano ha ceduto ultimamen¬ 
te, e non in piccole quantità. 
Questa questione e i medesimi 
interrogativi precedentemente 
posti ci pare dovrebbero richia¬ 
mare l’attenzione della magi¬ 
stratura e della Commissione 
d’inchiesta parlamentare sulla 
loggia P2. 

a. m. 


Storia di Francesco Pazienza, faccendiere a tempo pieno per Calvi e soci 
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ROMA — Secondo Tassan 
Din, il •braccio armato» di Li¬ 
do Celti e di Ortolani nelle 
pressioni per favorire l’ascesa 
del gruppo Cabassi al •Cor¬ 
riere della Sera», è stato un 
personaggio oscuro olla gran¬ 
de cronaca, faccendiere deci¬ 
sivo al servizio di politici e uo¬ 
mo di fiducia, pare, della P2: è 
Francesco Pazienza. 

La sua è quella che si dice 
una brillante carriera: 35 an¬ 
ni, avvocato, esperto di •in¬ 
termediazioni finanziarie ad 
alto livello», intimo di Piccoli 
e intimo di Calvi, fino a qual¬ 
che mese fa •consulente» 
(sempre ad alto livello) del Si¬ 
smi, il servizio segreto milita¬ 
re. Lo stipendio: circa 70 mi¬ 
lioni al mese, versatigli per le 
sue consulenze dal suddetto 
servizio. Alla scheda tecnica 
di questo enfant prodige. pro¬ 
dotto a metà tra lo 007 e le 
' tipiche •creature» del sotto¬ 
bosco democristiano, manca 
solo un elemento: il brillante 
avvocato, i parente (nipote) 
dell'ex capo del Sismi, il pi¬ 
duista Santovito, estromesso 
nei mesi scorsi quando è scop¬ 
piato l’affare della Loggia. 

È da allora che l’astro di 
Pazienza ha iniziato a impal¬ 
lidire. Tanto che ora è diven¬ 
tato il personaggio chiave di 
un’inchiesta aperta un mese 
fa dalla Procura romana, do¬ 
po uno strano furto a casa di 
un legale amico di Piccoli, e 
destinata, a Radicare dai pri¬ 
mi passi, a sviluppi sconcer¬ 
tanti. Tanto per cominciare, 
fra gualche giorno, sul tema 
Pazienza parleranno al pa¬ 
lazzo di giustizia due militari 
che ne dovrebbero sapere pa¬ 
recchio: Cez capo del Sismi 
Santovito (il tutore di Pa¬ 
zienza) e il nuovo capo del 
servizio Lugaresi che, proprio 
alcuni^ mesi fa, ha avviato un’ 
indagine (che doveva rimane¬ 
re Segreta) sulle -spese» della 
vecchia gestione. 

L’inchiesta si è imbattuta 
in Pazienza per caso, almeno 
a giudicare dalle apparenze. 
Dopo il furto in casa ael legale 
di Piccoli, un’i^enzia di 
stampa romana (Repubblica) 
legata alla De ha raccontato 
nei dettigli, anzi •anticipa¬ 
to» quelCoperazione interna 
della nuova gestione Sismi 
(ira cui le indagini sui com- 



Francesco Pazienza con Flaminio Piccoli o New York 


pensi a Pazienza) mettendo 
in relazione i due fatti. Il tito¬ 
lare deU’agenzia. il giornali¬ 
sta Landò Dell’Amico come si 
sa, è finito in carcere per ca¬ 
lunnia. Contemporaneamen¬ 
te un’altra agenzia filo-demo- 
cristiana, •Tuttoroma», gri¬ 
dava allo scandalo, afferman¬ 
do che la nuova gestione del 
Sismi -spia - la DC. La stessa 
nascita dell’inchiesta (con le 
-soffiate» giunte ad agenzie 
di stampa che ricordano mol¬ 
to l’-OP» di Pecorelli) fa pen¬ 
sare dunque ad una nuova 
guerra interna dei .servizi se¬ 
greti. di cui la DC. dopo il 
passaggio a un laico della pre¬ 
sidenza del consigiio ha perso 
la gestione diretta. 

Che l'inchiesta abbia messo 
le mani su materiale delica¬ 
tissimo lo dimostra un parti¬ 
colare: l’indagine viene con¬ 
dotta in prima persona dal 
procuratore capo di Roma A- 
chille Galiucci che delega di 
volta in volta, per i singoli at¬ 
ti, il suo sostituto Sica. Per¬ 
ché Pazienza è ora il perso¬ 
naggio chiave della vicendaì 
L'avvocato — si fa capire — è 
un protagonista di una storia 
che sullo sfondo ha molto di 
più che scandalosi compensi 
per non meglio chiarite con¬ 
sulenze: Pazienza — si so¬ 
spetta — non è solo uno spre¬ 


giudicato arrampicatore so¬ 
ciale, è uomo legato alla da e 
a grandi boss italc-americani, 
sa tutto della vicenda Calvi 
che ha assistito negli ultimi 
mesi (sempre in qualità di 
consulente), agisce per conto 
di gruppi e uomini che hanno 
a che fare con la P2 (Santovi¬ 
to per primo). Insamma il gio- 
vane avvocato sa molte cose 
tu alcune delle più scottanti 
inchieste sulla P2 condotte a' 
Roma, E, secondo le rivelazio¬ 
ni diTassan Din, sa molto sul¬ 
le operazioni legate alla ven¬ 
dita del -Corriere della Sera ». 

Pazienza, che potrebbe dire 
molte cose (come teste, dato 
che non è imputato di nulla) è 
attualmente fuori Roma, pare 
negli Usa. Si dice però che au¬ 
torevoli persona^ lo stanno 
convincendo a presentarsi al 
palazzo di giustizia. Le prima 
cosa che dovrebbe spiegare 
(ma in questo può dare una 
mono rex capo del Sismi San- 
tovilo) è il suo vero ruolo all' 
interno del servizio sepeto: 
ufficialmente Pazienza è sta¬ 
to ‘Consulente per le strategie 
a medio e lungo termine del 
Sismi», sigla che si attaglia 
molto di più a un istituto di 
ricerca economica, che non a 
un collaboratore dei servizi 
segreti. I compensi (secondo 
le indagini condotte dalla Fi¬ 


nanza su ordine di Lugaresi 
ammontavano a una settanti¬ 
na di milioni al mese) veniva¬ 
no versati alla Ascofin, spe¬ 
cializzata, secondo lo statato, 
in intermediazioni di qualsia¬ 
si tipo, import-export, consu¬ 
lenze ecc. 

Due mesi dopo la creazione 
deliAscufin (che risale alian- 
na scorso) il •consulente» del 
Sismi organizzò un viaggio 
negli Stati Uniti del sottose- ' 
gretario ai servizi segreti 
Francesco Mazzola. E, poco 
dopo, sarebbe riuscito a con¬ 
vincere il Dipartimento di 
Stato (che in precedenza ave¬ 
va detto di no) n ricevere il 
segretario della De; il 17 feb¬ 
braio scorso il segretario di 
Stato Haig incontrò Piccoli. 
L’operazione, a quanto pare, 
fu pagata dal Sismi e Pazien¬ 
za si sarebbe preso come rim¬ 
borso spese un milione al gior¬ 
no. Insamma l’avvocato sa¬ 
rebbe un uomo di fiducia della 
De pagato dal Sismi. Come è 
arrivato Pazienza a ricoprire 
incarichi così importanti an¬ 
corché indefiniti? La parente¬ 
la con Santovito, certamente, 
è stata fondamentale ma c’è 
chi pensa che l’avtwato, oltre 
alle innate capacità di affari¬ 
sta, sia stato Vuomo giusto al 
posto giusto per gruppi e uo¬ 
mini politici che avevano più 
di un legame con la P2 di Li¬ 
cia Gelit. La carriera di Pa¬ 
zienza appare tanto più bril¬ 
lante se SI pensa che è appro¬ 
dato a Roma soltanto un paio 
d’anni fa, dopo una decina d’ 
anni passati all’estero per af¬ 
fari (soprattutto con gli ara¬ 
bi). 

Ben introdotto nel mondo 
dei servizi segreti. Pazienza si 
è inserito benissimo in quello 
politico € finanziario: conosce 
Flaminio IHccoli e Calvi e di¬ 
venta. pare, buon amico dei 
socialisti; proprio il •caso» 
Calvi la dice lunga sulle sue 
entrature: quando il banchie¬ 
re milanese è finito in carcere, 
fu elevato dallo stesso Calvi a 
ruolo di •collaboratore-stra¬ 
tega». Mveva nella casa di 
Milano dei banchiere, accan¬ 
to alla moglie e alla figlia, e 
nel frattempo operava con ra¬ 
pidi spostamenti a Roma per 
una soluzione dei problemi 
politico-giudiziari di Calvi. È 
stato allora (l'estate scorsa) 


che Pazienza ha raggiunto V 
apice della carriera. Dispone¬ 
va di appartamenti a New 
York, Parigi e Montecarlo e 
girava in •Mystere» (come i 
Caltagirone). 

A quanto pare ha tentato, 
r subito dopo, anche di fare il 
mediatore nella vendita del 
gruppo Rizzoli—Corriere del¬ 
la Sera» ma. per l’opposizione 
di Tassan Din, gli è andata 
male. L’astro Pazienza impal¬ 
lidisce allorché De Benedetti 
(che pare non lo abbia molto 
in simpatia) entra a far parte 
del Banco Ambrosiano; subito 
dopo, inoltre. Santovito viene 
estromesso dal Sismi per lo 
scandalo P2. Inizia la fase ca¬ 
lante. Quando il generale Lu¬ 
garesi viene nominato capo 
del servizio al post « di Santo¬ 
vito si scoprono le prime ma¬ 
gagne della vecchia gestione, 
tra cui una serie di comp^.nsi 
inusitatL Lugaresi avrebbe 
affidato un’indagine riserva¬ 
ta all’ufficio I della Guardia 
di Finanza mentre avrebbe 
portato avanti un’operazione 
di pulizia all’irtemo del ser¬ 
vizio estromettendo vari per¬ 
sonaggi, tra cui i piduisti, dai 
ruoli di comrjtdo. 

È a questo punto che la 
complessa operazione viene 
descritta sull'agenzia •Re¬ 
pubblica». Qualche mese pri¬ 
ma •Tuttoroma». quando fu 
arresteta a Fiumicino la figlia 
di Gelli, affermò che per sape¬ 
re i segreti dello Loggia biso¬ 
gnava av'ere ' -Francescana 
Pazienza». 

A questo punto gli sviluppi 
dell’inchiesta sono impreve¬ 
dibili. Si potrebbero ipotizza¬ 
re reati di peculato a carico 
dei responsabili della vecchia 

f estìone del servizio, oppure 
indagine per i suoi collega- 
menti con la P2 potrei^ fini¬ 
re nella maxi-inchiesta sulla 
Loggia e li, come sembra, fini¬ 
re nel nulla. Rimangono, ov¬ 
viamente, interrogativi in- 

? ui€tanti di altra natura, sul- 
uso a scopi di partito dei ser¬ 
vizi, del denaro pubblico, sul- 
rinquinamento di apparati 
così delicati. Per ora è chiara 
una cosa sola: a qualcuno ser¬ 
viva una carriera così folgo¬ 
rante. 

Bruno Miserondino 


'ROMA — II compagno 
Franco Calamandrei, vice- 
presidente delia commis¬ 
sione parlamentare dì in¬ 
dagine sulla P2, ha dichia¬ 
rato Ieri alPANSA: 

•Circa le notizie pubbli¬ 
cate da Panorama e riprese 
ieri da molti quotidiani sul¬ 
la vicenda P2-Tassan Din- 
Corriere della Sera, notizie 
fra le quali viene fatto II 
mio nome In quanto vice- 


Dtchìarazione di Calamandrei 
sulle rivelazioni di «Panorama» 


presidente della stessa 
commissione, posso confer¬ 
mare di aver visto la presi¬ 
dente Tina Ammelmi la ma t¬ 
tina del 30 dicembre, su sua 
richiesta, anc.he in relnzlo» 
ne al materiale pervenuto 
alla commissione nei giorni 
precedenti». 

Se non fosse stato per la 


indisponibilità della mag¬ 
gioranza dei commissari,la 
commissione sarebbe stata 
urgentemente convocata — 
come io ero d’accordo con 
la presidente — per il 2gen¬ 
naio, anziché, come è stato 
fatto, per domani lunedì. 
Desidero aggiungere che la 
pubblicazione di panorama 


ed il fatto che contempora¬ 
neamente, come ha annun¬ 
cialo i’ANSA, si sia appreso 
a Milano dì una memoria 
Inviata l’altro giorno da 
Tassan Din alla commis¬ 
sione di Indagine, sottoli¬ 
neano quanto la commis¬ 
sione lavori "a caldo", e 


perciò da un Iato, certo, la 
urgenza dei suoi compiti, e 
dall’altro l’esigenza di im¬ 
porre ed ottenere, anche 
mediante le sanzioni previ¬ 
ste dalla legge istitutiva, il 
massimo di rigore, di riser¬ 
bo e di segretezza sulle sue 
attività e sui materiali che 
le pervengono, Intomo al 
quali è Intollerabile che set¬ 
timanali e quotidiani pos¬ 
sano disporre di pretese o 
reali rivelazioni». 



Questa è una delle ultime foto della «Marina di Equa», scattate da lin aereo pochi istanti prima che ii mercantile si inabissasse. 
Sul ponte parrebbe di scorgere delta figure umane: se cosi fosse cadrebbe l'ipotesi che tutti e trenta gli uomini di equipaggio, al 
momento del naufragio, si tiovavano in plancia. 


Dal nostro inviato 

PIANO DI SORRENTO — 
Una bara d’acciaio, a 3 mila 
metri in fondo • all’Atlantico, 
custodirà per sempre i corpi dei 
trenta marittimi imbarcati sul¬ 
la cMarina di Equa», la nave di 
Piano di Sorrento naufragata 
nel golfo di Guascogna la sera 
del 29 dicembre. Si ha la certez¬ 
za ormai che nessun membro 
deH’equipaggio è riuscito ad 
abbandonare il mercantile ita¬ 
liano: al momento del naufra¬ 
gio erano tutti radunati sotto 
plancia; sono stati inghiottiti 
dalle onde senza aver la possi¬ 
bilità di mettersi in salvo. 

Dopo cinque giorni è .stato fi- 
nalmenti» possibile ricostruire 
le ultime fasi che hanno prece- ’ 
duto Taf fondamento delia «Ma- 
fina di Equa». Il comandante 
della nave ■’ tedesca orientale 
cTheodor Fontane», che segui¬ 
va a circa un miglio di distanza 
il mercantile italiano, ha fatto 
un breve rapporto alle autorità 
del suo paese. Si tratta di una 
testimonianza eccezionale che 
servirà, anche in futuro, per ac- - 
celiare eventuali, responsabili¬ 
tà o colpe per il naufragio. 

Non è stato facile ottenere 
dal comandante della «Theodor 
Fontane» il racconto dei fatti. 
Questi si era già rifiutato di 
parlare con l’arraatore della 
«Marina di Ek)ua>. Ha riferito 
solo alte autorità del suo paese. 
Queste a loro volta hanno infor¬ 
mato Tambasciatore italiano a 
Berlino, Solerà. Il nostro rap¬ 
presentante diplomatico ieri ’ 
mattina si è messo in contatto 
telefonico col sottosegretario 
alla Marina Mercantile Pa¬ 
triarca che si è subito recato 
nella sede della società arma- 
trice Italmare. È stato proprio 
il racconto del comandante del¬ 
la nave tedesca orientale (che 
attualmente è in navigazione 
verso Cuba) a confermare che 
nessuno dei trenta uomini della 
«Marina d: Equa» è riuscito ad 
abbandonare la nave. ' 

Ecco la versione del coman¬ 
dante deila «Theodor Fontane» 
così come è stato riferito dall’ 
ambasciatore Solerà. -Alle 
17,56 (ora locale) la "Marina di 
Equa" ha lanciato Vuftimo 


Inchiesta P2: 
anche Muccì 
protesta per 
fa violazione 
del segreto 

MILANO — Anche il sostituto 
procuratore ' della repubblica 
Luca Mucci, dopo le dichiara¬ 
zioni fatte nei giorni scorsi dal 
procuratore milanese Mauro 
Oresti, è intervenuto per la¬ 
mentarsi circa le recenti notizie 
sulle richieste che il pubblico 
ministero Domenico Sica a- 
vrebbe fatto al giudice istrutto¬ 
re neirambito deirinchiesta u- 
nifìcata sulla loggia massonica 
P2, attualmente affidata alla 
magistratura romana. 

Lo ha fatto attraverso il suo 
legale, l’avv. Antonio Pinto. che 
ha diffuso un comunicato in cui 
si dice: «La notizie riguardante 
le richieste che il sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Roma avrebbe presenuto al 
consigliere istruttore a riguar¬ 
do del professor Zilletti, del 
doti. Gresti e del dott. Mucci, 
ha varcato il limite del segreto 
istruttorio. Né basta perché la 
notizia, di contenuto impreciso. 
' ha finito per attribuire al dotL 
Mucci ipotesi di reato, come 
quella di corruzione, che gli so¬ 
no del tutto estranee, renden¬ 
dolo vittima di un linciaggio 
morale ancor prima che egli ab¬ 
bia potuto conoscere di che co¬ 
sa tosi accusa e difendersi. Egli, 
infatti, si accinge a presentarsi 
' spontaneamente al constflicre 
istruttore di Roma e a conse¬ 
gnargli un mcmoriala in cui è 
ricostruita minuzioaanicnte la 
sua opera di magistrato. 


SOS, ' captato da una nave 
francese in navigazione nella 
zona. Alte 18 precise la nave 
tedesca orientale ‘Theodor 
Fontane’’, che seguiva a circa 
un miglio di distanza la "Mari¬ 
na di Equa’’, ha perso di vista 
la nostra unità. Il comandante 
della nave tedesca orientale 
afferma con certezza che nes¬ 
suno ha abbandonato la nave; 
il comandante Massa gli avreb¬ 
be confermato che erano radu¬ 
nati tutti sotto plancia pronti 
all’emergenza». Altri partico¬ 
lari si potranno avere quando il 
cargo avrà raggiunto Cuba; sarà 
infatti possibile vedere il regi¬ 
stro di bordo e ascoltare la regi¬ 
strazione della conversazione 


radio tra le due navi. 

In quattro minuti, insomma, 
dalle 17,56 momento deU’uIti- 
mo SOS, alle 18 quando la «Ma¬ 
rina dì Equa» è scomparsa alla 
vista della «Theodor Fontane», 
si è consumata la tragedia. Pro¬ 
babilmente il comandante 
Massa aveva già ordinato ai 
suoi uomini di mettersi in sal¬ 
vo; lo confermerebbe sia l’ulti- 
mo, disperato SOS {•Falla nel¬ 
la stiva numero uno. Imbar¬ 
chiamo acqua. Rischiamo di 
affondare»), sia il fatto che in 
mare sono stati trovati nume¬ 
rosi canotti autogonfìabili get¬ 
tati forse poco prima dell’ina¬ 
bissamento. Restano comun¬ 
que molti dubbi e interrogativi. 


Misterioso naufragio 
davanti a Messina 


Dalla-nostra redazione •- 

PAÌIEBMÓ'~ Venti giorni di agonia, duéxnorti, un sùpérstf-. 
te; è il bilancio di un dramma del mare, tinto di giallo, avve¬ 
nuto durante i giorni di fine d’aniio nel Canale di Sicilia. Una 
pìccola barca alla deriva è stata tratta a riva giovedì scorso 
dai motopeschereccio «Sibilla», a sei miglia al largo dalla co¬ 
sta. Nella imbarcazione, rimorchiata nella rada di Porto Em¬ 
pedocle, due giovani uomini, morti di fame, sete e freddo, un 
terzo allo stremo delle forze. Ha detto di chiamarsi Fatay 
Samoud, di avere 25 anni e di essere partito venti giorni fa 
dalla 'Tunisia assieme ai suoi compagni per una battuta di 
pesca. 

Un’avaria al motore avrebbe bloccato i tre in mare aperto, 
dove li ha sorpresi il maltempo. I marosi avrebbero sballotta¬ 
to ia barca per giorni e giorni nel Canale di Sicilia che separa 
risola dalie coste dei paesi nord africani. Martedì scorso la 
morte del primo uomo, un fratèllo di Samoud, Kamel. Più 
tardi è spirato il cugino. Latvi, di 20 anni. 

Gli interrogativi sono molti: secondo i pescatori di Porto 
Empedocle i verricelli per tirare le reti sono arruginiti come 
se non fossero stati usati per molto tempo, assai più di 20 
giorni. Inoltre, secondo il medico lègaie — Tautopsia è stata 
già ordinata dal magistrato — le caratteristiche presentate 
dalle due salme sarebbero simili ai casi di decesso per avvele¬ 
namento. Sui due corpi, comunque, nessun segno di violenza. 

La parte più inverosimile del racconto del superstite è quel¬ 
la che riguarda la battuta di pesca. Si suppone che. invece, i 
tre a bordo delia barca alla deriva possano essere fuggiti 
clandestinamente dalla Tunisia, forse perché oppositori per¬ 
seguitati dal regime di Bourghiba, o evasi da un carcere. 

V. va. 


Rinascita 


nel numero in edicola dalV8 gennaio 


• Non si può affermare con 
certezza, ma forse se lo scafo 
avesse resistito ancora qualche 
minuto alle onde, almeno una 
parte deH’equipaggio si sarebbe 
potuto buttare in mare. Invece 
la «Marina di Equa», con la sti¬ 
va di prua carica d’acqua, si è , 
infilata in fondo all’oceano co¬ 
me un gigantesco siluro. E a 
questo punto sembra ormai im¬ 
possibile pensare di recuperare 
le salme. Chissà se mai l’oceano 
le restituirà. 

Lo strazio dei familiari au¬ 
menta. Ieri mattina erano di 
nuovo tutti raccolti nella sede 
della società armatrice. Rabbia 
e sconforto sono scoppiate 
quando si è sparsa la voce della 
telefonata deU’ambasciatore 
Solerà. - Una tomba, almeno ci 
dessero una tomba su cui pian¬ 
gere» ripeteva singhiozzando 
un uomo anziano, il volto sca¬ 
vato da cinque giorni d’inferno. 
Sono sempre li e non vogliono 
andarsene. Di fatto hanno oc¬ 
cupato la sede dell’Italmare; un 
gesto disperato, come se non 
volessero rassegnarsi aU’idea 
per'i ìoro parentì non c’è 
più nùITàda fare. 

•Non sappiamo più cosa di¬ 
re — si sfoga rarmatore, Ma¬ 
riano Pane —. Abbiamo fatto 
di tutto». Per giorni gli impie¬ 
gati deiritalmare hanno accu¬ 
dito, con sentita partecipazio¬ 
ne, le madri, i fratelli, le mogli 
delle vìttime. Ma ora le parole 
dì conforto non bastano più. 

Stamane alle 11, nella chiesa 
di S. Michele di IMano di Sor¬ 
rento, verrà celebrata dal ve¬ 
scovo, mons. Zama, una messa 
per le trenta vittime. Subito 
dopo in Municipio si terrà una 
riunione con i sindad dei Co¬ 
muni del Golfo alla quale inter¬ 
verrà il ministro della Marina 
Mercantile Calogero Mannino 
al quale il sen. comunista Carlo 
Fermarìello ha presentato un* 
interrogazione. Si discuterà 
delle forme dì solidarietà con¬ 
creta da intraprendere verso le 
trenta famiglie (sono già state 
lanciate tre sottoscrizioni), ma 
si parlerà innanzitutto dei pro¬ 
blemi della sicurezza sul mare. 

Luigi Vicinanza 


IL CONTEMPORANEO 


IL PCI E I 
FATTI POLACCHI 

Una tavola rotonda con Giuseppe Bot¬ 
ta, Cesare Luporini, Gian Carlo Pajetta, 
Adriana Seroni, Bruno Trentin. 

Inoltre interventi ed articoli dì dirigenti 
del partito, sindacalisti, intellettuali. 


Le prenotazioni devono pervenire entro le ore 18,00 di martedì 5 
gennaio presso l'Ufficio Diffusione'de l'Unità di Roma o di Milano. 
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Se la cassa integrazione 
arriva pure nel sindacato 


I conti «in rosso» del 
le confederazioni - 


Da martedì 
- finisce 
il listino 
dei prezzi 

ROMA — Dopo quattro 
mesi di sostanziale «conge* 
lamento* dei prezzi di una 
ventina di prodotti alimen¬ 
tari di maggior consumo, 
scade martedì prossimo 1 
accordo sottoscritto il 15 
settembre scorso tra com¬ 
mercianti, produttori e coo¬ 
perative SUI listini fautore- 
golamentatif. 

Il prossimo passo dellV 
peraziane fControHo prezzi» 
avviata dal governo cfovreb- 
be consistere adesso nella 
costituzione di un tosserva- 
torio dei prezzi» con la par¬ 
tecipazione di tutte le cate¬ 
gorie interessate, alla quale 
sta già lavorando il ministe¬ 
ro aeU’industria. 

Per tracciare un bilancio 
di questi quattro mesi di li¬ 
stini autoregolamentati è 
ancora presto: soltanto nei 
prossimi giorni TUnionca- 
mere dovrebbe essere in 
grado di fornire i primi ri¬ 
sultati deiresperimento. 

Resta adesso da vedere 
come si comporteranno le 
categorie che hanno sotto- 
scritto l’accordo sui listini, 
per recuperare gli aumenti 
dei costi veriHcatesi in que¬ 
sti quattro mesi. 


tesseramento stanno provocando problemi finanziari in tutte e tre 
La CISL ridimensiona l’apparato? - La questione dell’INPS 


ROMA — Anche i sindacati so¬ 
no alle prese con i bilànci *in 
rosso». Quelli del tesseramento, 
innanzitutto. Ma anche quelli 
contabili, dato che tutte e tre le 
confederazioni alimentano la 
voce delle *entrate» quasi esclu¬ 
sivamente con i contributi vo¬ 
lontari degli iscrìtti. B la crisi 
delle adesioni, denunciata da 
tempo dalla CGIL, ha comin¬ 
ciato a mordere lo stesso asset¬ 
to organizzativo delle strutture 
dei tre sindacati. 

Questa volta è stata la CISL 
a lanciare Tallarme. Nino Paga¬ 
ni, nella relazione ad una appo¬ 
sita riunione del Consiglio ge¬ 
nerale, ha riferito che all'appel¬ 
lo mancano 100 mila tesserati, 
pari al 4% di iscritti in meno. 
Non solo: le difficoltà di recu¬ 
pero delle quote non versate 
hanno creato notevoli problemi 
di liquidità, al punto — ha am¬ 
messo Pagani — da costrìngere 
la CISL a sostenere oneri passi¬ 
vi per farvi fronte. Per fronteg¬ 
giare questa pesante situazione 
è stato addirittura prospettato 
il ridimensionamento dell’ap¬ 
parato: insomma, il licenzia¬ 
mento dei funzionari. .. 

E nelle altre confederazioni? 
La CGIL anche quest’anno pa¬ 
re che riuscirà a compensare'la 
riduzione di iscritti tra i lavora¬ 
tori attivi con l’incremento del¬ 
le adesioni tra i pensionati. La 
UIL sostiene di non lamentare 


flessioni nelle iscrizioni, tutta¬ 
via avverte che la crescita dell’ 
organizzazione è avvenuta più 
tardi rispètto alle altre due 
confederazioni: quindi, il feno¬ 
meno potrà farsi sentire da 
quest’anno. 

B però anche CGIL e UIL ri¬ 
sentono di difficoltà finanzia¬ 
rie. L’incremento delle entrate 
determinato dalla crescita delle 
quote d’iscrizione al sindacato 
non reggono il passo delle mag¬ 
giori spese sostenute dalle sin¬ 
gole confederazioni, specie in 
questa fase della riforma orga¬ 
nizzativa con l’estensione delle 
strutture nel territorio che 
comporta costi non indifferen¬ 
ti. Inoltre, prosegue con grandi 
difficoltà — e certo non solo 
per ragioni tecniche — la razio¬ 
nalizzazione della «giungla con¬ 
tributiva» del sindacato (oggi ci 
sono categorie che versano quo¬ 
te molto basse ed estremamen¬ 
te differenziate tra di loro) con 
la progressiva unificazione dei 
contributi a livello dell’l % del¬ 
la retribuzione. 

Ma i problemi maggiori deri¬ 
vano dalia pratica interruzione 
dei contributi dei lavoratori in 
cassa integrazione. Il loro nu¬ 
mero, già alto, è destinato a cre¬ 
scere, data la piega recessiva 
assunta dalla situazione econo¬ 
mica. Di fatto questi lavoratori, 
contro la volontà loro come dei 
sindacati, vedono interrotto il 


rapportò di adesione al sinda¬ 
cato. Le quote della tessera, si 
sa, vengono versate prevalente¬ 
mente attraverso la delega con 
cui il lavoratore autorizza l’a¬ 
zienda a prelevare dalla busta 
paga i propri contributi e a cor¬ 
risponderli direttamente al sin¬ 
dacato. Ma sono deleghe all’a- 
zienda' e non all’INPS che ge- 
, stisce i trattamenti di cassa in¬ 
tegrazione. Secondo alcun: cal¬ 
coli, nel 1981, i sindacati confe¬ 
derali hanno dovuto rinuncia¬ 
re, per questo inghippo, a oltre 
5 miliardi di lire. 

Tuttavia, il problema non è 
solo tecnico. Mentre si discute 
del riconoscimento della delega 
da parte dell’istituto di previ¬ 
denza, o, in alternativa, di una 
tessera ad hoc, torna d’attuali¬ 
tà la questione del rapporto de¬ 
mocratico tra l’organizzazione 
sindacale e i soggetti del mondo 
del lavoro (quindi, non solo gli 
occupati) da rappresentare. 
Per i lavoratori in cassa inte¬ 
grazione ciò è addirittura es¬ 
senziale, dato che si ritrovano 
di punto in bianco ai margini 
della vita sindacale attiva. Ma 
di stretta attualità, dopo le 
scelte di unificazione del movi¬ 
mento, è anche il tema della 
sindacalizzazione dei lavoratori 
precari e disoccupati. E non è 
certo solo problema di tessera. 

p.C. 


Fiat: rSI chiude in attivo 
porta in vetta Umberto 

Intervista di Romiti: «Utilizzare la crisi per rimettere ordine in casa propria» - An¬ 
che Grandi (Eni) chiede la liberalizzazione dei prezzi per i prodotti petroliferi 



ROMA — Che succederà ncir82 in casa Fiat? Una settimana fa 
Gianni Agnelli aveva annunciato che questo sarà l’anno del p'as- 
sf^po di mano. L’avvocato lascerà — ma non si sa ancora quando ' 

— irpòsfó al fratello. Romiti Invece resterà'almeno irer tutto il 
1982 al suo posto di amministratore delegato anche sé si parla coti 
insistenza di un suo passaggio alla guida deH’IRI. E proprio Romiti 

— in una intervista concessa a «Panorama» — tenta un primo 
bilancio dell’Sl per la casa torinese. «In un anno difficile dice — 
la Fiat chiuderà il bilancio con un utile industriale che risulterà 
significativo e che per la prima volta sarà consolidato e certificato». 
Staremo a vedere le cifre che l’azienda fornirà nelle prossime setti¬ 
mane. Ma l’intervista di Romiti non riguarda soltanto la Fiat. 
Siamo in una fase recessiva — dice Tamministratore delegato — la 
torta è più piccola e non bisogna perderne neppure una briciola. La 
sua ricetta sul terreno politicoè quella di una «adeguata capacità di 
iniziativa» e su quello economico di «una rinnovata competitività 
delle industrie» accompagnata da un «urgente abbassamento dei 
tassi di interesse». 

- Romiti fa un «omaggio» alle «novità che vanno emergendo nelle 
partecipazioni statali» e poi pa^ a compilare una specie di pagella 
degli imprenditori. Secondo lui ne esistono di tre gèneri: i pessimi¬ 
sti quelli cioè che ritengono strutturale la natura della crisi e che 
non vi si adattano («destinati — dice — a scomparire»); gli attendi- 
sti che tirano la cinghia aspettando tempi migliori e che nel frat¬ 
tempo smettono di fare investimenti e abbandonano le innovazio¬ 


ni; infine quelli (e lui ci si mette in mezzo) che «utilizzano la crisi 
per riflettere sulla propria identità industriale per mettere ordine 
in casa propria»- Tempo di.prograiiimi e bilanci anche.per l’Boi- In. 
una cauta intervista al periodico Enervò il presideiite deU’Enié, 
Grandi, non si sbilancia troppo nei giudud. Anche Grandi Brunisce 
al coro dei petrolieri per chièdere che i prodotti petroliferì passino 
da un r^me di preài amministrati ad uno di prezzi «sorvegliati» 
(che vorrebbe dire, praticamente, liberi). Si era molto parlato nei 
mesi scorsi del nuovo impegno dell’Elni nel settore carbonifero ma 
Grandi spegna molti entusiasmi affermando che bisognerà muo¬ 
versi con molta «prudenza» avvertendo anche che l’Enel dovrà 
cercarsi altri fonutori oltre all’ente di Stato. Sulla questione del 
gasdotto siberiano nell’intervista non c’è neppure una parola. Uni¬ 
co «vanto» deirsi è per Grandi la creazione aeU’Enoxi che rappre¬ 
senta a suo parere «non una semplice razionalizzazione della chi¬ 
mica di base» ma la possibilità di ritrovare una concorrenzialità 
intemazionale. . ‘ ' 

Grandi, infine, affronta la spinosa questione dei rapporti tra Eni 
e potere politico e i problemi del «governo» dell’ente nel tentativo 
di ridimensionare le polemiche. «L'Eni — dice il presidente — non 
può essere utilizzato per manovre di potere. Si sta superando una 
fase di torpore gestionale per imboccare sentieri nuovi nell’energia 
e nella chimica. Di fronte a questi pressanti impegni si deve riusci¬ 
re a costruire un clima idoneo, recuperando un discorso di “squa¬ 
dra’! all’intemo del gruppo». 


I 


Boi lo auto: proroga 
fino al 20 gennaio 

ROMA — Per pagare il bollo auto scaduto lo scorso 31 dicem- 
lire, gli automobilisti avranno tempo fino al 20 gennaio. Il 
Ministero delle Finanze ha infatti deciso la proroga del termi¬ 
ne (fissato, come si sa, al IO gennaio) per «rendere più agevole 
— dice un comunicato — il pagamento del tributo dopo gli 
aumenti disposti col decreto legge del 22 dicembre». La proroga 
che interessa le auto con potenza fiscale da 10 cavalli in ra, 
riguarda anche il superbolio diesel e l’abbonamento autoradio. 
Come si sa, il decreto legge del 22 dicembre ha disposto che il 
bollo veim maggiorato delfSO per cento rispetto a quello paga¬ 
to nel 19w. A questo riguardo, è bene ricordare che gli automo¬ 
bilisti che non abbiano ancora pagato il 50 per cento previsto 
per rèi dovranno, per quest’anno, pagare solo la maggiorazio¬ 
ne del 50 per Cento, mentre il resUnte aumento, lo pagheranno 
don il bollo deim. 


t 



cento, 

rso pL- 

Alfine, una teru categorìa di automobilisti: si tratta di coloro 
he hanno già rinnovato, per un anno, il bollo per 1*82 entro ì* 
J1 dicembre. Costoro non sono stati a^ggettati a nessuna 
maggiorazione. Per questi automobilisti, ci sarà un anno per 
pagare 1*80 per cento in più. 


Pronta a colpire 
Vanagrafe fiscale 


ROMA — n fisco diventerà più 
efficiente, nel corso di quest’ 
anno, ma soltanto per colpire 
quanti hanno già dichiarato il 
reddito: l'anagrafe tributaria è 
infatti già in grado di fornire 
agli uffici di accertamento e- 
lenchi di contribuenti su cui ef-' 
fettuare ispezioni. Al primo po¬ 
sto. tuttavia, non si trovano e- 
sportatorì di valuta o ricchi 
commercianti ma, secondo in¬ 
formazioni ufficiose, operai e- 
dili e persino pensionati. Un 
decreto recente dà infatti al mi¬ 
nistero delle Finanze il potere 
dì stabilire le modalità per ot¬ 
tenere l’elenco d^li assedi pa¬ 
gati ai pensionati: così, se qual¬ 
cuno ha omesso la dichiarazio¬ 
ne, verrà rapidamente indivi-' 
duato con i mezzi elettronici. 


Il ministro delle Finanze, Ri¬ 
no Formica, ha annunciato che 
lunedì fornirà alla stampa ulte¬ 
riori informazioni sullo stato 
dell’an^afe tributaria. Darà 
anche informazioni sulle eva¬ 
sioni deli'IVA che sono oggi al 
di là dei mezzi di accertamento 
predisposti dal governo. Per la 
lotta all’evasione vera e propria 
il ministro parlerà al futuro; la 
legge «manette agli evasori» è 
rimasta ferma in Parlamento; 
la struttura deH’imposta non è 
stata toccata « la riforma dell’ 
amministrazione finanziaiia 
resta interamente sulla carta. 
Le prospettive di lotta all’eva¬ 
sione, in queste condizioni, re¬ 
stano teoriche mentre la posà- 
bìlità di vessazioni sui lavorato¬ 
ri è reale. 


Per r82 incerte prospettive energetiche deiritalia 

Perchè è 


pretestuoso 
il blocco del 
gasdotto 
conVURSS 


Le posizioni favorevoli dei dirìgenti 
industriali - Le convenienze della scelta 
Veti politici e Interessi nazionali 
Appiattimento sulla linea reganiana 


Nelle scorse settimane una delega¬ 
zione del PCI si è incontrata con dele¬ 
gazioni di alcune forze politiche e di 
organizzazioni di categoria per con¬ 
frontare le rispettive valutazioni in 
merito all’attuazione del piano ener¬ 
getico nazionale. Durante l’incontro 
con la Federazione nazionale dei diri¬ 
genti di aziende industriali, uno dei. 
massimi dirigenti di una impresa 
coinvolta nell’approvvigionamento e- 
nergetico del Paese dedicò il proprio 
intervento a confutare te prime oppo¬ 
sizioni, emerse proprio in quei giorni, 
all’accordo con t’URSS relativamente 
alle forniture di metano convogliato 
dal gasdotto Siberia-Europa. Il fatto 
che sulle sue argomentazioni si verifi¬ 
casse il completo accordo di tutti i pre¬ 
senti conferma il carattere pretestuo¬ 
so di opposizioni che nulla hanno a 
che vedere con gli interessi del Paese. 

D’altra parte il piano energetico na¬ 
zionale, testé approvato, configura 
una politica di diversificazione sia per 
fonte primaria di energia sia per pro¬ 
venienza geografica. E la risoluzione . 


parlamentare con cui si è concluso il 
dibattito sul piano energetico nazio¬ 
nale, colmando alcune lacune del testo 
governativo, ha tra l’altro ribadito la 
centralità del piano stesso come stru¬ 
mento di promozione industriale. La 
stretta correlazione fra l’accordo per il 
metano sovietico e l’assegnazione ad 
industrie italiane di commesse per cir¬ 
ca 1.200 miliardi può appunto rappre¬ 
sentare una applicazione concreta e a 
breve termine di una strategia di pro¬ 
mozione industriale connessa all’at¬ 
tuazione del piano energetico. 

Garantirsi una fornitura aggiuntiva 
di metano significa inoltre non solo l’ 
adozione di una politica conforme alle 
esigenze di diversificazione espresse 
dal piano energetico nazionale, ma 
anche la scelta di potenziare l’approv¬ 
vigionamento di una fonte di energia 
molto flessibile in quanto ad utilizzi 
finali e più garantita in quanto ad ero¬ 
gazione data la rigidità delle linee di 
trasporto (metanodotti). ■ 

Ma non è tutto. La estensione della 
rete italiana di metanodotti crea una . 


infrastruttura •strategica», in grado 
cinèdi accogliere in futuro senza ritar¬ 
di temporali ed oneri aggiuntivi gas 
derivante dalla gassificazione del car¬ 
bone, col risultato di accrescere ulte¬ 
riormente la flessibilità del nostro si¬ 
stemaenergetico. > 

' Se queste sono le convenienze in¬ 
trinseche di una scelta a favore del 
metano sovietico, se •preoccupazioni» 
di natura politica sembrano non esi¬ 
stere né per i nòstri alleati europei 
(Francia e Repubblica Federale Tede¬ 
sca hanno deciso positivamente per l’ 
allacciamento al gasdotto Siberia-Eu¬ 
ropa) né per i dirigenti delle nostre 
imprese del settore, le ragioni dei veti 
ad una simile iniziativa debbono risie¬ 
dere altrove. Se uno collega questi veti 
alla pratica rinuncia dell’Italia al pe¬ 
trolio libico, al modo con cui si è lascia¬ 
ta degradare l’intesa con l’Algeria nel 
cui quadro era stata inizialmente con¬ 
cepita la fornitura di metano algerino, 
e per contro si pensa al privUegiamen- 
to di transazioni petrolifere con Stati 
arabi allineati con gli USA e al ricorso 


pressoché esclusivo al carbone ameri¬ 
cano per i nuovi approvvigionamenti 
previsti dal piano energetico naziona¬ 
le, le ragioni del no al metano sovietico 
appaiono più chiare. ^ ■ 

La politica estera italiana in campo 
energetico, ma non solo in questo (si 
pensi alla scelta dei missili a Comiso o 
alla partecipazione al contingente mi¬ 
litare per il Sinai), tende oggi ad ap¬ 
piattirsi su quella americana. Anzi è 
più •reaganiana» della politica che 
Reagan riesce ad impórre nel proprio 
Paese. Il comportamento della società 
petrolifera Occidental in Libia è stato 
ad esempio più autonomo di quanto 
non sia quello dell’ENI. Non a caso ; 
atteggiamenti come quelli ostili all’ac¬ 
cordo per il gas sovietico suscitano op¬ 
posizioni e resistenze aliinterno degli, 
stessi partiti che li manifestano. Le 
perplessità del ministro De Michelis, 
come le posizioni espresse aull’Avanti! 
dal fisico Cordellessa, sono un segno 
positivo di una battaglia che è possibi¬ 
le vincere nell’interesse del Paese. 

G.B. Zorzoli 


ROMA — Entro il 28 feb¬ 
braio 370 annministrazioni 
comunali dei Mezzogiorno 
dovrebbero presentare il 
progetto per realizzare la 
rete di distribuzione del me¬ 
tano. Così prescrive una de¬ 
libera del comitato intermi¬ 
nisteriale per la program¬ 
mazione ma pochi comuni 
potranno rispettare l’Impe¬ 
gno. Investimenti per centi¬ 
naia di miiiardit migliaia di 
posti di lavoro, risparmi di 
. energia: tutto è dilazionato. 

• Ci sono dei fatti che ^ecla-^ 
mano una inchiesta;- La" 
.Cassa per il Mezzt^omo' 

• doveva fornire ai Comuni 
> una «Normativa» per fare i 
progetti. Il testo di questa 
normativa è stato reso noto 
soltanto avanti Natale, die¬ 
ci meso dopo le direttive ap¬ 
provate in sede di governo. 

, Progettare senza questa 
normativa, cioè senza cono¬ 
scere parametri e procedu¬ 
re, era come andare al buio. 
Così molte amministrazioni 
hanno dovuto fermarsi; al¬ 
tre hanno trovato un alibi 
. per il ritardo. 

Di più; per progettare bi¬ 
sognava conoscere il punto 


n metano nel sud 
solo fra 36 mesi? 

La costruzione dei metanodotti in 370 comuni è bloccata da un 
anno: c’è un piano di rinvio della presentazione dei progetti 


di inizio della rete da cor 
struire, di solito a partire da 
una cabina di decompres¬ 
sione sulla rete nazionale 
dei metanodotti gestita^dalr. 
la SNAM, società deirENt 
che ha il monopolio della 
distribuzione «ingrosso». La 
SNAM non ha di regola sa- 

E uto, o voluto, indicare la u- 
Icazlone della cabina di 
decompressione; ovvero In 
qualche caso lo ha fatto, ma 
si tratta dei pochissimi casi 
In cui c’è un appaltatore- 
candidato che altri non è 
che una seconda società a 
partecipazione ENI, ITtal- 
gas. Poiché la SNAM si ri¬ 
serva anche l’allacciamento 
alle zone industriali ed ha 
un ruolo determinante, co- 
m’è ovvio, in tutto il pro¬ 
gramma di metanizzazione 


. del Sud, questo comporta¬ 
mento ripropone due que¬ 
stioni molto gravi e stretta- 
! mehteabnegate fra loro: c’è 
una-'Volòntà di rallenta¬ 
mento del programma e c’è 
ùna volontà di favorire de¬ 
terminate - forzepolitiche 
; che si fanno avanti per ta¬ 
gliarsi una fetta dalia torta 
degli Investimenti? 

- ; Che esista una volontà ri- 
; tardatrice lo dichiarano, in 
certe occasioni, gii stessi di¬ 
rigenti delia SNAM. Agli 
amministratori del comune 
di Orummonevano (Cam¬ 
pania) che sollecitavano al¬ 
la SNAM le informazioni 
indispensabili è stato rispo¬ 
sto che «non c’era motivo di 
affrettarsi, tanto il gas pri¬ 
ma di 36 mesi non ci sarà». 


Più in generale, gii ammini¬ 
stratori della SNAM eserci¬ 
tano una pressione per l’au¬ 
mento ulteriore dei "prezzi 
del gas che ritengono tropo 
bassi rispetto al gasolio. Per 
fare questa pressione ■ il 
mezzo migliore resta la di- 
■ lazione delle forniture: a 
Roma e in altre città ci sono 
impianti predisposti a me¬ 
tano che non vengono al¬ 
lacciati. 1 consiuni naziona¬ 
li di gas sono fermi. Oli 
sforzi delia SNAM sono 
concentrati, oggi, a far «di- 
'gerire» i rincari applicati al¬ 
l’industria nel 1981, con i 
quali decine di imprese ve¬ 
trarie e della ceramica sono 
state portate al collasso. 

Questa politica frenante 
Si collega all’offensiva con¬ 


tro le nuove fonti di approv¬ 
vigionamento internazio¬ 
nale, in particolare contro il 
gasdotto sovietico. Il «pro¬ 
blema politico» del contratti , 
intemazionali, con rURSS 
e l’Algeria viene sfruttato 
per tenere stretta l’offerta 
di fonti di energia in modo 
da praticare il prezzo più ai¬ 
to sul mercato nazionale. 
La posizione monopolistica 
viene sfruttata per determi¬ 
nare una catena di «prezzi 
massimi» che tolga ai con¬ 
sumatori ogni reale possibi¬ 
lità di scélta fra gas, petro- 
' Ho, elettricità ed altre fonti 
tecnicamente disponibili. 

' - ’ La situazione, sta così ar- 
. rivando ad un punto esplo¬ 
sivo. Martedì i rappresen¬ 
tanti dei Consorzio naziona¬ 
le costruzioni e delle impre- 
■ se municipalizzate incon¬ 
treranno a roma i giornali¬ 
sti pier far conoscere le in¬ 
formazioni in loro possesso 
ed U loro punto di vista. Il 14 
: gennaio in tutto il Mezzo¬ 
giorno la Federazione 
CGIL, CISL, UIL ha indetto 
Io sciopero generale «per Io 
svilup^»; la metanizzazio¬ 
ne è uno dei primi punti. 


Un po' di tregua per treni e aerei 

Nessuno sciopero in vista - Mercoledì nuovo incontro per i ferrovieri - Le vertenze nei trasporti 


ROMA — Sul fronte dei trasiwrti, al¬ 
meno in questo avvio d’anno, c’è tregua 
Soprattutto per quanto riguarda le FS e 
i servizi aereL Per le ferrovie molto di¬ 
penderà dall’esito dei nuovi incontri che 
il ministro dei lYasporti, Balzamo, avrà 
mercoledì con i sindacati confederali e 
con quello autonomo per il rinnovo del 
contratto. Per i voli dopo che ieri i con¬ 
trollori aderenti a! sindacato autonomo 
hanno sospeso Io sciopero in program¬ 
ma per r8 gennaio, almeno formalmente 
resta in piedi il rìschio di una paralisi 
per il 10. ma appare quasi certo che do¬ 
mani possa essere revocata dagli stessi 
autonomi. 

Le cose potrebbero cominciare a com- 
plicarst nuovamente subito dopo la me¬ 
tà del mese. In particolare, c’è il perìcolo 
molto serio di un «fermo» di tutto l’auto- 
•resporto merci doj» che la Confindu- 
stria ha, senza motivazioni, rinviato la 
firma deli’accordo, faticosamente rag¬ 
giunto dopo sei mesi di trattativ-e, sulle 


tariffe a forcella (una sorta di «listino» 
con i minimi e i massimi consentiti per il 
trasporto delle merci) e in seguito alla 
mancata attuazione, da parte del gover¬ 
no. degli accordi del maggio scorso. 

Momenti difficili si potrebbero verifi¬ 
care a brevissima scadenza sempre nell’ 
autotrasporto merci in seguito all’aper- 
tura della vertenza contrattuale e, per Io 
stesso motivo, nei servizi di trasporto, 
urbano ed extraurbano (proprio in setti¬ 
mana gli autoferrotranvien vareranno 
la loro piattaforma contrattuale). 

Ma torniamo alla vicenda dei fer^ 
vìerì. Ieri si è avuta una nuova schiarita 
nel senso che anche gli autonomi della 
Fisafs hanno avuto un «apprezzamento» 
per le proposte del ministro e hanno di¬ 
chiarato la loro disponibilità alla prose¬ 
cuzione del confronto a partire, come 
abbiamo detto, da mercoledì prossimo. 
NeH’incontro di ieri con il ministro Bal- 
zamo, durato circa tre ore, sarebbe stato 
superato lo scoglio, a quanto informa 
una nota ministeriale, deirautoregola- 


mcntazione dello sciopero anche da par¬ 
te degli autonomi. La decisione era stata 
indicata dal ministro come «pregiudizia¬ 
le» per il proseguimento delle trattative. 
I dirìgenti della Fisafs hanno presentato 
le loro proposte che a giudizio del mini¬ 
stro, però, necessitano di essere appnv 
fondite su tre punti basilari; «il preavvi¬ 
so delle agitazioni, il perìodo di tempo di 
non effettuazione dello sciopero e una 
corretta valutazione del servizio pubbli¬ 
co». 

Solo dopo aver accertato la «sostan¬ 
ziale disponibilità» della Fisafs ad un 
confronto .serrato sulla questione del 
•codice» da «allegare con un protocollo al 
contratto di lavoro», il titolare de: Tra¬ 
sporti è passato ad illustrare le proposte 
che già nelle serata del 30 dicembre ave¬ 
va esposto ai sindacati confederali di ca¬ 
tegorìa e al Sindifer. 

Esse — come ricorda la nota dei mini¬ 
stero — ritardano «il riconoscimento 
deH’anzianità pregressa a partire da] 1* 


gennaio 1981 è rinserìmento nella retri¬ 
buzione delle 3(X) mila lire, ottenute con 
acconto heU’Sl, attraverso istituti che 
dovranno essere oggetto di un ulteriore 
affinamento*. È stata riconfermata la 
costituzione di tre «gruppi di trattativ,,» 
con il compito di occu^rsi di questioni 
specifiche: strutture deirazieriua in ra|^ 
porto con la riforma della stessa; organi¬ 
ci, produttività e organizzazione del la¬ 
voro: aspetti normativi del contratto. 

Gii incontri di mercoledì saranno, 
dunque, un momento importantissimo 
di verifica. Anche perche non tutto è 
stato ancora chiarito e definito nella po¬ 
sizione «collegiale» del governo. Il mini¬ 
stro Balzamo ha già fatto sapere che do¬ 
mani e martedì si incontrerà con i suoi 
colleght del Tesoro, Andreatta, e della 
Funzioe Pubblica, Schietroma, per «ri¬ 
mettere a punto» ratteggìamento del 
governo di fronte alla vertenza dei ferro- 


vien. 
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Cresce ogni anno il numero dei tossicodipendenti: come combattere il mercato dell’eroina? 


Se la droga è un'industria 

queste leggi non bastano 

- * \ 

Qualunque battaglia è persa se ci si dichiara impotenti di fronte ai mercato - Luciano Violante: «Avere coraggio e volontà di colpire 
in alto» - Sono poche le forze destinate all’antidroga - Le proposte dei comunisti per modificare il testo della legge 685 


Una tragedia, certo, e fra le 
più atroci del nostro tempo. 
Ma quello che si consuma sotto 
i nostri occhi, un giorno dopo 
l’altro, non è che l’atto finale. 
Bisogna saperlo. Il ragazzo e- 
sanime nella latrina, la siringa 
piantata nella vena, il laccio e~ 
mostatico, la bustina, la fiala, 
gli occhi rovesciati, il cuore 
scoppiato: è l’ultima scena. 
Noi tentiamo di capire, di sca¬ 
vare in quelle storie di naufra¬ 
gio per tirar fuori ciò che forse 
potrà aiutare gli altri. Ma non 
basta. Perché la tragedia — al¬ 
tri nomi, altri luoghi, altri emi¬ 
sferi — ha radici profonde e 
lontane, comincia prima, si 
svolge in gran parte dietro le 
quinte. 

Il ^mercato della morte-. 
Non è una formula ad effetto 
ma la definizione esatta diun’ 
impresa criminosa che ha i 
suoi ideatori, i suoi protettori, 
i fabbricanti, gli intermediari, i 
piazzisti, i complici. E le sue 
vittime. Qualunque discorso di 
lotta alla droga non serve a 
niente se ci si dichiara impo¬ 
tenti di fronte al mercato, se 
non si riesce a scoprirne i cana¬ 
li e a smantellarne i punti di 
forza. È decisiva la battaglia i- 
deale e culturale contro la dro¬ 
ga. è insostituibile la solidarie¬ 
tà con chi ne è vittima, è obbli¬ 
gatoria lo riflessione anche au¬ 
tocritica sui perché di questo 
moderno flagello: ma è illuso¬ 
rio vincere la partita senza col¬ 
pire al cuore la piovra del 
grande traffico che nel sud Eu¬ 
ropa, e in Italia soprattutto, 
ha strutturalo una base fra le 
più vaste e agguerrite. 


E in grado il nostro paese di 
condurre una controffensiva a- 
deguata? Disponiamo di stru¬ 
menti legislativi efficaci? Esi¬ 
ste soprattutto la volontà poli¬ 
tica^ di impegnarsi in questa 
lottò? Le forze politiche di 
maggioranza ed il governo non 
sembra riescano a cogliere la 
drammaticità della situazione, 
né mostrano di rendersi conto 
che un'azione su questo terre¬ 
no, per essere efficace, richiede 
un coordinamento più vasto, 
un’intesa a livello sovranazio- 
nale. Gli stessi organi di poli¬ 
zia, nonostante l'impegno sog¬ 
gettivo, procedono a tentoni, si 
affidano al caso, raramente 
riescono a raggiungere anelli 
significativi risalendo a ritroso 
la catena del traffico. 

Contro il mercato clandesti¬ 
no delle droghe -pesanti- — e- 
roina, cocaina, derivati semi¬ 
sintetici dell’oppio — il PCI ha 
suggerito nuove e più rigorose 
norme, inserendole nella pro¬ 
pria proposta di modifica della 
attuale legge 685. La produzio¬ 
ne di sostanze stupefacenti o 
psicotrope è sottoposta a vin¬ 
coli più rigidi; pene severe (fi¬ 
no a quindici anni di detenzio¬ 


ne) sono previste per chi orga¬ 
nizza lo spaccio illegale; aggra¬ 
vanti specifiche colpiranno chi 
si associa per delinquere, chi 
usa armi, chi fa propaganda, 
chi soggioga i giovanissimi. 
Unu rete di misure più dure, 
sa^icndo al contempo ben di¬ 
stinguere — come è giusto e 
necessario — il tossicodipen¬ 
dente che si fa spacciatore dal 
grande trafficante che, forte di 
protezioni e complicità, con¬ 
trolla il mercato, lo dirige, se¬ 
mina morte e accumula profit¬ 
ti. E nell'ambito di questa di¬ 
stinzione si colloca anche la 
proposta circa un aspetto fra i 
più controversi: quello relativo 
alla esatta definizione di -mo¬ 
dica quantità-ad uso persona¬ 
le, che esclude la punibilità; il 
PCI suggerisce che la si faccia 
corrispondere al quantitativo 
settimanale necessario al sog¬ 
getto, sulla base di valutazioni 
di massima effettuate dal mi¬ 
nistero delta Sanità. 

Ma possono bastare le nor¬ 
me di una legge? Luciano Vio- 
lante.deputato del PCI e fir¬ 
matario della proposta, osser¬ 
va che la legge è importante 
ma insufficiente se ad essa non 


si accompagna una decisa vo¬ 
lontà politica.Ma nella lotta 
alla droga è questo l’elemento 
decisivo. -È una grande, enor¬ 
me impresa criminosa — spie¬ 
ga Violante — che cresce su se 
stessa; a differenza del seque¬ 
stro di persona, il ricavato può 
essere reinvestito interamente 
nella stessa impresa, allargan¬ 
do via via il mercato e mieten¬ 
do nuove vittime. Tra grandi 
procacciatori e consumatori si 
stabilisce un rapporto spaven¬ 
toso di dipendenza: questi.ul- 
timi .sono subalterni, ricattabi- 
!'. deprivati di autonomia. Col¬ 
pire il -pusher» è un po’ come 
colpire il ragazzo che traccia 
sul muro la stella a cinque 
punte delle BR. Ma siamo an¬ 
cora nel campo delle vittime». 

E allora? -E allora bisogna 
avere il coraggio e la volontà di 
andare più in alto, sapendo be¬ 
ne che più in alto si va, più 
l'indagine diviene difficile, più 
i personaggi appaiono -irre¬ 
prensibili». Bisogna sapere che 
ci sono interessi colossali: mul¬ 
tinazionali del crimine, ban¬ 
chieri, governi perfino. Ci ren¬ 
diamo conto della potenza eco¬ 
nomica, e quindi anche politi¬ 


ca, che deriva dal giro di mi¬ 
liardi che la droga porta con 

sé?-. 

Si tratta in effetti di cifre 
enormi, anche se difficilmente 
quantificabili. Solo in Perù, 
per citare un dato, la cocaina 
costituisce ogni anno un giro 
d’affari che è pari ad un quinto 
del prodotto lordo nazionale. 
Cifre pari, e forse magiari, so¬ 
no quelle che è possibile regi¬ 
strare in alcune aree del medio 
e dell’estremo Oriente per i de¬ 
rivati dell’oppio. 

-Questo significa — osserva 
ancora Violante — che una 
lotta efficace contro il grande 
traffico non può che essere 
condotta a livello internazio¬ 
nale: coordinandogli interven¬ 
ti, potenziando le strutture, 
qualificando gli uomini. Ciò 
che vale anche sul piano inter¬ 
no. E indispensabile, ad esem¬ 
pio, separare il campo infor¬ 
mativo da quello operativo. Ma 
sul terreno informativo — ad 
esempio — l’Italia non è mini¬ 
mamente attrezzata: non c’è 
nessuno dei nostri investigato- 
ri in India o in Pakistan o in 
Persia, che possa sapere quan¬ 
do e come e da dove un cerio 


Già quattro morti nei primi giorni dell’82 


Quattro morti in due giorni: 1*82 si apre aH’inscgna della 
tragedia sul versante della droga. 

Roma: Marcello Borsetti, l’ideatore venticinquenne del falsi 
del Male, il giornale satìrico che ebbe un grosso successo qual* 
che anno fa, muore stroncato da una dose di eroina tagliata 
male. 

Qualche ora piu tardi, in un altro quartiere della capitale, un 
altro dramma. In una casa di San Lorenzo una donna viene 
trovata morta accanto al letto; un braccio è scoperto, piu in la 


una siringa. Si ehiamava Lucia Giangregorio, 28 anni, tossico* 
dipendente, saltuariamente costretta a prostituirsi. 

Campobasso: anche nel capoluogo molisano, città che alcuni 
ritenevano fuori dai giro della droga, è arrivata la morte per 
droga. Poco dopo la mezzanotte dell'ultimo dell’anno un giova* 
ne, Michele De Francesco, 23 anni, si sente male durante una 
festa. Qualche ora dopo la morte. 

Sempre nella notte di Capodanno un’altra tragedia. A Geno* 
va un giovane ha %’oluto provare l’eroina: è morto la mattina 
del primo dell’anno. 


carico di oppiacei partirà per 
l’Italia. Così come assai poco si 
è in grado di fare per scoprire 
le raffinerie che in Sicilia o in 
Veneto — controllate dalla 
mafia e da criminali interna¬ 
zionali — lavorano la droga ri¬ 
versando poi sul mercato ita¬ 
liano, europeo e statunitense 
eroina per un valore di miliar¬ 
di-. 

E gli altri paesi sono più at¬ 
trezzati? -La DEA (Drug En- 
forcement AgencyJ americana 
è stata negli ultimi tempi com¬ 
pletamente rivista; in parte 
anche la Francia ha rinnovato 
organi e sistemi. In Italia inve¬ 
ce alla lotta antidroga sono de¬ 
stinate, e neppure esclusiva¬ 
mente. poche centinaia di uo¬ 
mini in tutto. E avremmo biso¬ 
gno di una struttura del tutto 
diversa: specialisti, banca dei 
dati, coordinamento. Come 
possiamo pensare di vincere?-. 

E come disporre di un pal¬ 
lottoliere mentre l’altro, l’av¬ 
versario, manovra un cervello 
elettronico. La lotta al mercato 
non è tutto ma è moltissimo. 
Senza di che difficilmente la 
tragedia avrà fine. La nostra 
scena quotidiana sarà quella 
dei ragazzi con la siringa nel 
braccio, seguiteremo a tenere 
la conta dei morti, e dietro le 
quinte continueranno a muo¬ 
versi cinicamente — ideatori e 
registi — gli insospettabili 
personaggi in doppiopetto che 
alternano sermoni filantropici 
e consigli d’amministrazione. 
Avendo scelto, un mestiere co¬ 
me un altro, di distribuire la 
morte. 

Eugenio Manca 


Si specchia 
neH'Adige 
lo Bangkok 
nazionale 

I ’ 

A Verona un cittadino su sessanta consuma abituai- 
mente eroina - Un’indagine promossa dal PCI 



•Verona capitale delTeroina-, *Verona come 
Bangkok-, sono solo alcuni dei titoli di giornali 
che nel corso di quest’ultimo periodo hanno 
raccontato aspetti di una situazione per lungo 
tempo sconosciuta o tenuta sotto silenzio, poi 
esplosa fino a diventare fenomeno e, in un certo 
modo, campione di un pericolo nazionale. 

Nelìà città veneta — Giulietta e Romeo, car¬ 
toline illustrate e placido Adige che scorre in¬ 
torno ad una florida e solida economia —, la 
drc^a dilaga. Ce n’è tanta da riempire i mercati 
di tutta l’Italia e quelli di mezza Europa. Stime 
ufficiali parlano di ottomila consumatori abi¬ 
tuali d’eroina (uno ogni sessanta abitanti), ma 
c’è chi è pronto a giurare che sono almeno il 
doppio. La dose a Verona costa relativamente 
poco, circa quindicimila lire. Fatti i conti viene 
fuori un giro d’affari di ventisette miliardi ogni 
trenta giorni, più di trecento miliardi in un an¬ 
no. La •veronese*, così si chiama ormai l'eroina 
che circola in città, è tra le migliori: pura al 
trenta per cento. 

Com’è stato possibile questo fenomeno? Chi 
tira le fila di un traffico simile? Per quali moti¬ 
vi? I comunisti veronesi hanno provato a spie¬ 
garlo, a scrivere un -libro bianco* che vuol esse¬ 
re un contributo alla conoscenza del problema, 
perché tiene dietro ad anni di iniziative e di 
esperienze, ma vuole anche essere un appello 
per non dover fare da soli questa battaglia. 

Scrive Giovanni Berlin^er nella prefazione 
al volume: •! comunisti si sono chiesti perché 
nei Veneto, tranquillo e laborioso per tradizio¬ 
ne. si sono insediati e hanno spadroneggiato per 
molti anni due tra i fenomeni eversivi più peri¬ 
colosi: a Padova il terrorismo e il teppismo poii- 
tico, a Verona la droga, il racket, la criminalità*. 
Il libro non può contenere tutta intera h ìispo- 


sta, ma costituisce uno sforzo importante di 
analisi e di denuncia di una situazione allar¬ 
mante. che vede uniti mercanti di drt^a e ma¬ 
fiosi, trafficanti d’armi, terroristi neri e perso¬ 
naggi insospettabili coperti da influenti prote¬ 
zioni negli apparati dello Stato. 

Verona, infatti, è innanzitutto centro di 
scambi e nodo di comunicazioni tra i più impor¬ 
tanti in Italia e a liv ello europeo. Forse proprio 
per questo è stata scelta, *privilegiata* dalla 
nuova criminalità organizzata nella tessitura 
della sua tragica rete: dallo spaccio della droga 
al racket delle estorsioni, dalla ricettazione ai 
furti dei -Tir* che viaggiano per il Brennero e 
per il Centro Europa, dalla prostituzione all’a¬ 
busivismo commerciale, fino alla vendita delle 
licenze nel mercato ortofrutticolo. 

Non sono certo i vecchi capi della malavita 
locale ad aver organizzato l'immenso traffico. 
Soppiantati e messi in ombra, costoro svolgono 
ormai da qualche anno la funzione di gregari. I 
capi sono altri e di orbine diversa. Nel libro dei 
comunisti veronesi si parla di tre componenti, 
tre -clan*: gli insospettabili, i calabresi, i ferro* 
risii. I cosiddetti insospettabili sono spesso 
•man^ers* e uomini d’affari, speculatori e fi¬ 
nanzieri, professionisti e diligenti d’aziende 
pubbliche e private, personaggi che hanno col- 
legamenti estesi e contro i quali raccogliere pro¬ 
ve è stato spesso molto difficile. Solo qualche 
esempio: a Isola della Scala, paese poco lontano 
da Verona, era un medico a capeggiare il racket. 
E a Sant'Ambrogio un gruppo di industriali 
dirigeva il traffico d’eroina. 

I calabresi altri non sono che mafiosi in sog¬ 
giorno obbligato nelle zone di Bussolengo e del 
lago di Garda, tra Lazise e Peschiera. Non han¬ 
no mai interrotto i loro traffici e. scontata la 


pena, si sono definitivamente insediati nella zo¬ 
na. Da qui hanno rinsaldato ed esteso legami e 
contatti con le organizzazioni mafiose al Sud. 
specie con la Calabria. 

Infine i terroristi: in particolare quelli neri, 
da sempre forti e ben inseriti nella zona, poten¬ 
ti nei commerci di armi e di droga. Si fanno ' 
molti nomi nel libro dei comunisti veronesi: da 
Ciccio Ferina a Giorgio Monon, da Marco Bru- 
nelli a Elio Migliorini a Pierangelo Manfrin, 
proveniente dalla banda di Francis Tìiratello. E 
sono tutti nomi l^ati all’estrema destra. 

È da quest unione che la nuova criminalità . 
trae forza e, come un drago che ha più teste, 
essa va sconfitta tagliandole tutt’e tre. Compli¬ 
cità e connivenze non mancano, e anche su que¬ 
sto il -libro bianco» parla chiaro. Negli ultimi 
anni sono rimasti singolarmente impuniti molli . 
delitti che potevano servire per comprendere il 
fenomeno; basta ricordare l’uccisione di Fabio 
Maritati, figlio del maresciallo di Ps Antonio, 
uomo impegnato in prima fila nella lotta alla 
nuova criminalità. 

Esce chiaramente dai documenti, dai mani¬ 
festi, dalle esperienze riportare nel libro, la cer¬ 
tezza — non dei semplici sospetti — che com¬ 
plicità e inquinamenti negli apparali dello Sta- . 
ro abbiano concorso alla situazione attuale. La . 
DC fa di tutto per minimizzare il fenomeno e, 
racconta Antonio Parolin. medico che si occupa 
di tossicodipendenti, -il sindaco, quando gli di¬ 
co che, secondo me, i drogati sono '“solo” cin¬ 
quemila. tira un sospiro di sollievo e sembra 
soddisfatto». La stessa magistratura sembra 
non voler rendersi conto del problema e conti¬ 
nua a rilasciare, a mettere in libertà provvisoria 
troppo spesso, mafiosi e spacciatori. Difficile, 
in queste condizionL è anche lintenvnto della 


polizia che, pure, è o^i finalmente diretta da 
un poliziotto capacissimo: quel Vittorio Vs- 
squez, ex collaboratore di Boris Giuliano, con¬ 
dannato a morte dalla mafia. 

Da dove arriva la dmga a Verona? Diretta- 
mente dal Medio Oriente, soprattutto dalla 
Tìirchia. passando per : porti di Venezia e di 
Trieste, oppure a bordo dei famosi -Tir*, gli 
autotreni che attraversano il valico del Brenne¬ 
ro o che provengono da Trieste. Sono mezzi 
praticamente incontrollabili, pena la paralisi 
del traffico. Quella che arriva a Verona è eroina 
pura oppure, più spesso, morfina base. Ci pen¬ 
sano i laboratori clandestini dell’Alto Adige a 
raffinarla e a prepararla per Timmisrione nel 
mercato. 

Un triangolo, quello di Verona, Trento e Bol¬ 
zano, che nell’ultimo anno ha spacciato quat¬ 
tromila chili d’eroina, pari a mille miliatdi di 
lire. E uno dei pezzi grossi arrestati proprio un 
anno fa — nel giardino della sua casa era sotter¬ 
rato un quantitativo enorme di drega — era un 
curioso tipo di •insospettabile*: Herbert Ober- 
hofer, ricco proprietario terriero e albergatore a 
Merano, confidente della Finanza, implicato 
nelle trame nere nel processo a Trento per le 
bombe del 1970. Ecco allora tutto il senso dell’i- 
niriativa, della denuncia dei comunisti verone¬ 
si. Imporre all’attenzione della gente la vera 
dimensione del problema, far passare la con¬ 
vinzione che a Verona si deve anzitutto interve¬ 
nire per colpire il grosso e medio spaccio, come 
elemento in se stesso preventivo. Nella convin¬ 
zione, e il libro bianco lo dice chiaramente, che 
questo è un contributo, una parte del problema, 
non lutto. 

Maria Giovanna Maglie 


Ma è vero che si comincia con lo «spinello»? 

La tesi, piuttosto diffusa, appare priva di conferma scientifica - 11 senso della proposta lanciata anni fa dai giovani comunisti 


Se è d'ffìcìle indicare il nu¬ 
mero dei consumatori abituali 
di eroina e di droghe ■p^nti», 
assolutamente impossibile è fa¬ 
re un calcolo di quanti assumo¬ 
no, costantemente o saltuaria¬ 
mente, droghe deggere* deriva¬ 
te dai fiore della canapa india¬ 
na (soprattutto hashish e mari¬ 
juana). E tuttavia opinione dif¬ 
fusa che circa la metà della po- 
jmlarione giovanile italiana (e 
si tratta quindi di svariati mi¬ 
lioni di inoividui) abbia fatto o 
faccia uso di tali sostanze in un 
rapporto di variabile assiduità. 

u diffusione dei derivati 
della cannabis — uiu pianta 
industriale originale deirAsia 
ma coltivata anche in Messico. 


. 


in Nord America e in altre zone 
— s’è fatta ele\*atissima in Eu¬ 
ropa negli ultimi decenni. La ri¬ 
levanza dei quancitatrii fre* 
quetemente scoperti e seque¬ 
strati non fa che confermare la 
vastità del commercio clande¬ 
stino. La circostanza che tale 
commercio, almeno nelle sue 
•zone alte*, sia molto spesso 
controllato dagli stessi gruppi 
di immissari e trafficanti che 
lucrano coi derivati deU'oppio, 
non deve tuttavia indurre ad 
una meccanica omologazione 
dei fenomeni del consumo. Che 
sono c restano o^gHiivamente 
dive.»!: nelle motivazioni, nella 
dinamica interna, nelle conse¬ 
guenze. 

La tesi, piuttosto diffusa, se¬ 


condo cui l’uso di hashish con¬ 
duce inevitabilmente alla tossi¬ 
comania e alla dipendenza da 
droghe ■pesanti», appare priva 
di conferma scientifica: da rile¬ 
vazioni finora condotte, il ri¬ 
scontro di questo passaggio Io 
si è notato solo nel 3-5 per cen¬ 
to dei casi di tossicodipenden¬ 
za. 

La facilita de! reperimento 
di droghe .leggere*, il differen¬ 
te carattere del mercato, l'as¬ 
senza del rischio di dipendenza, 
un certo atteggiamento cultu¬ 
rale soprattutto da parte dei 
giovani (di trottura* e di sensa¬ 
zione «altemativa*: suggestioni 
che oggi sembrano in calo), tut¬ 
to questo — al di là di ogni giu- 


• dizio di merito — ha dato luogo 
ad un fenomeno di massa, non 
' ceno arginato da una legge pu¬ 
nitiva che continua a sancirne 
p la clandestinità. 

Per sanare la contraddizione 
fra norma giurìdica e compor¬ 
tamenti concreti, e anche pren¬ 
dendo atto dell'atteggiamento 
di maggiore tolleranza che negli 
ultimi tempi è andato affer¬ 
mandosi. alcune forze politiche 
e giovanili hanno avanzato la 
proposta di depenalizzare l’uso 
di droghe «Id^gere*. classifi¬ 
candole non più nel secondo ma 
nel sesto livello delle tabelle 
ministeriali. 

Probabilmente non sari dif¬ 
ficile una ampia concordanza 


sulla non fmnibìlità del fuma¬ 
tore di «spinello». Irrisolto re¬ 
sterà inv^ece il rapporto tra un 
uso depenalizzato e un com¬ 
mercio clandestino, dal mo¬ 
mento che le stesse forze di si¬ 
nistra che spingono nella prima 
direzione non sono tutte con¬ 
cordi (il PCI non lo è. ad esem¬ 
pio) per la legalizzazione del 
mercato. 

. Resta ferma, in sostanza, la 
convinzione della nocività fìsi¬ 
ca c psicologica di qualunque 
tipo di droga. Ma pur scartan¬ 
do o mettendo temporanea¬ 
mente da pane l’ipotesi di mo¬ 
nopolio statale nella produzio* 
nc c distribuzione delie «legce- 
re*. non sta forte nella clande¬ 


stinità del mercato un dato di 
drammatizzazione e di forzosa 
contiguità tra afumo* e droga 
■pesante»? È possibile — si 
chiede ad esempio la FOCI — 
pensare a forme limitate di col¬ 
tivazione per l’autoconsumo? 
La «deideologizzazìone» inter¬ 
venuta negli ultimi tempi non 
va accolta come incoraggia¬ 
mento od una nuOVa rci 5 *ittt* 
mentazione dell’intera mate¬ 
ria? Ma — si obietta — lo Stato 
può farsi «spacciatore» di so¬ 
stanze che sono pur sempre 
droga? F. non è già grave che lo 
faccia col tabacco? Su questi e 
su altri interrogativi si conti¬ 
nua a discutere. 

•» m. 


Z'i'- 
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I giudici romani: 
così è come 
asciimare un mare 


’ ROMA — Sull’autobus che 
mi porta a piazzale Clodio ci 
sono due ragazzi. Occhi alluci¬ 
nati, sguardi persi, movimenti 
nervosi e scoordinati. Sono in 
crisi^'astenia e si vede..Tutti- 
Se ne-accorgono. Attorno a lo-> 
- ro si fa il vuoto. - •' ' ' 

- ' A'^Palazzo di Giustizia nii à- 
spettàno cinque magistrati. 
Rappresentano - al completo 
«ruffìdo stupefacenti» della 
Procura di Roma. Hanno fat¬ 
to sapere che vogliono denun¬ 
ciare pubblicamente una si¬ 
tuazione che ormai ha rag¬ 
giunto i livelli della intollera¬ 
bilità. E ciò che accade nella 
capitale è un significativo e- 

sempio del quadro nazionale. 

* * * 

Trecentomila, o più? La ci¬ 
fra non riguarda l’oggi, ma è 
Torribile previsione che si fa 
per i prossimi anni. «Se il 
trend attuale continua, e non 
c’è nessun motivo per pensare 
il contrario, nel 1990 — dice 
Nitto Palma, il sostituto pro¬ 
curatore che forse con più as¬ 
siduità si è occupato del pro¬ 
blema — i tossicodipendenti a 
Roma tanti saranno». Ma oggi 
quanti sono? «Un’enormità u- 
gualmente» mi si risponde in 
coro. Ed allora cciUiamoH. 
40.000 eroinomani, forse al¬ 
trettanti i cocainomani. 

Nitto Palma, Rotondo, De 
Fichi, D'Arma e Aqueci sono i 
cinque giovani giudici che, di 
fatto, mi hanno «convocato» in 
Pretura. Hanno scelto di lan¬ 
ciare il sasso «a sinistra». Non 
è una conferenza stampa la lo¬ 
ro. E più semplicemente uno 
sfogo. Una fermissima denun¬ 
cia. Lavorano quattordici- 
quindicì ore al gioniu, sono 
ancora pieni d’entusiasmo ma 
dopo un anno intensissimo 
sentono di avere in pugno la 
classica mosca. «Intendiamoci 

- dice Rotondo — non è che 
risultati non siano stati rag¬ 
giunti. Con i mezzi a disposi¬ 
zione. con le strutture attuali, 
con sforzi immensi, siamo riu¬ 
sciti ad ottenere parecchi ar¬ 
resti e a sequestrare qualche 
chilo d’eroina. Ma è un bic¬ 
chiere d’acqua levato al mare. 
Ormai la situazione è incon¬ 
trollabile». 

• • • 

- Incontrollabile? Facciamo 
ancora un po’ di conti. Qua¬ 
rantamila eroinomani — la¬ 
sciamo da parte gli assuntori 
della «droga nolHle», la cocai¬ 
na — significano solamente 
un fatto: che quotidianamen¬ 
te vengono immessi sul mer¬ 
cato di Roma qualcosa come 
40 chili di «morte bianca». La 
dose giornaliera per ogni tos¬ 
sicodipendente è in media di 
un grammo. Ogni grammo co¬ 
sta attorno alle duecentomila 
lire. Il totale «speso» tutti i 
giorni per soddisfare le esi¬ 
genze di chi si «buca» è qualco¬ 
sa come etto miliardi di lire. 
In un anno, lira più lira meno, 
sono tremila miliardi. E da 
dove esce questa somma iper¬ 
bolica? «Bé, nei sappiamo — 
interviene Aqueci — che al¬ 
meno !’85'.- dei reati contro ;! 
patrimonio (rapine, furti, 
scippi) commessi in città sono 
opera di tossicodipendenti. 
Ma lo M lei quanto pagano i 
ricettatori? Glielo dico io: 
centomila lire per un’auto ru- 
bau, ma nuova, e appena die¬ 
cimila per un’autoradio. Ed 


allora non bisogna stupirsi più " 
di tanto se la criminalità a Ro¬ 
ma ha preso da qualche anno 
la tendenza che conosciamo». 

Andiamo avanti. Nel 1980 i 
^ morti per «overdose» sono sta¬ 
ti 49_. Nel 1981 àL^O dtràmbrè .. 

• etano 45. «Ma questi sono dati • 
t bugiardi», afferma ancora Ar -, 
queci. La realtà è molto diver¬ 
sa. A queste morti per così di¬ 
re ufficiali vanno aggiiuite ' 
quelle per epatite virale, col- “ 
lassi, incidenti stradali, suìci- ' 
di (e sono tanti), scontri a fuo¬ 
co con la polizia e tra gang rì- 
' vali. Eppoi ci sono morti che ’ 
avvengono a ca^ e che non 
vengono denunciate come de- 
, cessi per droga. Succede an- 
. che questo. 

« « * 

Questa è la situazione di 
. Roma. «Vuol sapere allora' — 

. dicono Nitto Palma e De Fi¬ 
chi — come facciamo a con- ' 
trollare, si fa i^r dire, questo 
fenomeno? Noi lavoriamo con 
23 persone della Guardia di 
Finanza che tuttavia devono 
coordinare anche la Sardegna, 
rUmbrìa e il Lazio; 13 perso¬ 
ne del reparto operativo dei 
' carabinieri, che però devono ' 
occuparsi anche di altre cose; - 
13 persone del comando anti¬ 
droga dei carabinieri, che de- 
' vono av-ere rocchio attento su • 
tutta l’Italia centrale; 35 per- • 
sone della squadra narcotici, e 


£ ii «pianeta 
resta ancora 
sconosciuto 


ROMA — Ma non tutti sono 
d’accordo sulle cifre che qui 
accanto danno i cinque magi¬ 
strati romani. L’Istituto supe¬ 
riore di sanila, per esempio, 
nel giugno di quest’anno ha 
presentato in un convegno 
intemazionale di studio sui 
problemi delle droghe pesan¬ 
ti, un elaborato, che in realtà 
ha riscosso molto successo tra 
sociologi, antropologi e diri¬ 
genti delie varie polizie da cui 
emerge una visione molto di¬ 
versa. 

Secondo queU’analisì, in¬ 
fatti, che si chiama «Progetto 
To.Di> il numero complessivo 
dei tossicomani abituali ita* 
liani sarebbe addirittura al di 
sotto di quello che i giudici in* 
tervistati indicano per la sola 
citta di Roma. Insomma.- se¬ 
condo l’Istituto superiore del¬ 
la Sanità, gli assuntori d’eroì¬ 
na e di cocaina non supere¬ 
rebbero i 66-68 mila al giorno. 

Chi ha ragione e chi torto? 
È difficile dirlo. Il fenomeno è 
sfuggente. Resta, però, il fat¬ 
to che questa disparità di ci¬ 
fre dimostra come attorno al 
pianeta-droga esista ancora 
troppa confusione. 

/ 

Questa la cifre dai tossi¬ 
comani cha sono morti in 
Italia in questi ultimi quat¬ 
tro anni. Quattro anni che 
hanno visto un drammatico 
incremento del fenomeno 

1978; 62 morti 
1979: 129 morti 
1980: 208 morti 
1981: 231 morti 


11 persone della Criminslpol 
provinciale, che tutto sono 
tranne che un reparto operati¬ 
vo. In tutto, dunque, 87 perso¬ 
ne su 5 milioni di abitanti. Qui ' 
in Procura — continuano^ a 
dirmi i giudici — non abbia- - 
mo nulla: nemmeno fotoco¬ 
piatrici e piccole bilance, o re- 
-gistratori. Quanto, poi, alla ■ 
banca dei dati, essa si risolve 
in uno schedarietto artigiana¬ 
le che compiliamo noi stessi 
quando le condizioni di tempo ■ 

ce Io permettono». 

♦ « 8 

«Questo che, pur frammen¬ 
tariamente, le abbiamo de¬ 
scritto è il quadro drammati¬ 
co che tutti i giorni abbiamo 
sotto i nostri occhi. E allora è 
necessario, ma oggi, non do- ' 
mani, che “chi di dovere" se 
ne renda conto». Che cosa fa il ~ 
governo, si chiedono i magi¬ 
strati, per combattere il fla- ' 
gello? Qual è il progetto «di¬ 
fensivo» per i prossimi anni? 
Qualcuno Io sta studiando? È 
chiaro che la cosa più urgente 
è il potenziamento della poli¬ 
zia giudiziaria, la creazione di 
gruppi investigativi specializ¬ 
zati. ■ ■ 

•Ma è anche decisivo — ag¬ 
giungono i magistrati — rive¬ 
dere la legge. Noi possiamo 
applicare la norma 6^ con e- 
lasticità ed intelligenza. Ma è 
il momento di dire che questa 
legge forse andava bene nel 
*75, quando è entrata in vigore , 
e quando di tossicodipendenti ^ 
ce n’erano pochissimi. Adesso 
fa acqua da tutte le parti. Si ' 
assistono a fatti estremamen- . 
te contradittori: per un chilo ^ 
d’eroina si danno sei anni di 
carcere, per la stessa quantità v 
di stupefacenti un altro magi- :y 
. strato assoKe. Oppure succe¬ 
de anche che il trafficante e- 
sce e il tossicodipendente ri- : 
mane dentro». 

a 8 b 

Il legislatore, insomma - ag¬ 
giunge Nitto Palma — deve ^ 
far opera di grande chiarezza. 
Modica quantità di stupefa- 
centi: che significa? Tossico- . 
dipendente o spacciatore de- _ 
vono essere la stessa cosa per ^ 
la I^ge? Cocaina ed eroina'’ 
sono analoghe? L’assuntore di 
drc^a non dev’essere mai pu¬ 
nito? Ormai si assiste al feno¬ 
meno che chi viene arrestato, 
magari per furto, si dichiara 
tossicodipendente e - viene 
scarcerato. No, il crìmine non 
deve essere frante. In alcuni 
paesi europei — dice De Fichi 
— se scoprono un chilo di stu¬ 
pefacenti diventa un affare dì 
Stato. Qui da noi, è robetta dì 
tutti i giorni. 

Un capitolo a parte, poi, de¬ 
ve riguardare chi collabo^ 
Bisogna studiare delle norme 
razionali e gratificanti per chi 
«parla* e ci aiuta a scoprire 

qualche canale importante. ■ 

• • • 

C’è anche un'altra chiave di 
volta decisiva, afferma De Fi¬ 
chi concludendo: una grande 
batt^lia di cultura e dì infor- 
mazione. Occorre sollevare la 
questione nelle acu^e, a par¬ 
tire dalle elementari, negli uf¬ 
fici, nelle fabbriche, dovun¬ 
que, fino a farla diventare una 

S ande questione nazionale. 

a la prevenzione e la repres¬ 
sione del fenomeno devono 
marciare coi: gii stessi tempi. 

Mauro MonteK 
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^iusica e video: di sicuro 
un passaggio obbligato per 
penetrare la combinazione 
tecnologica recente degli ap¬ 
parati, per descrivere l’inte¬ 
grazione sempre più com¬ 
plessa di settori-chiave della 
cultura e delle comunicazio¬ 
ni (RAI, industria del disco, 
tv private, distribuzione, edi¬ 
toria musicale...)i per chiari¬ 
re, in ultima analisi, i termi¬ 
ni reali della partita cultura¬ 
le che si sta svolgendo. Dire 
infatti che la televisione è 
oggi il modo tecnologi¬ 
camente dominante attra¬ 
verso cui milioni di persone 
si tengano al corrente anche 
in campo musicale è dire la 
pura verità, ma nello stesso 
tempo ancora troppo poco, 
delle cose che sono cambiate 
negii ultimi tre-quattro anni 
c che si rimettono in moto 
adesso nella duplice prospet¬ 
tiva delle reti televisive, da 
una parte, di video-disk e vi¬ 
deo-cassette dall’altra. 

Mette neiravviso una tra¬ 
smissione che come «mister 
Fantasy» ha bissato quest’ 
anno il successo della stagio¬ 
ne scorsa negli indici d’a¬ 
scolto, con lo slogan, sempli¬ 
ce ed efficace divenuto un 
proverbio in via Mazzini, di 
«musica da vedere*. La quc*. 
stione può sembrare banale: 
senza i filmati di Lucio Dal¬ 
ia, Kim Carnes, Dire Staits, 
Rolling Stones, ecc. non esi¬ 
sterebbero «Disco ring. Pop 
Corn, Happy Circus, Blitz, 


Stereo 2» e tutti gli show tele¬ 
visivi deli’ultima generazio¬ 
ne, progettali come conteni¬ 
tori segmentati, adatti ad in¬ 
corporare le schegge vagan¬ 
ti, gli «spots musicali*, i ser¬ 
vizi, gli ospiti in sala dentro a 
quel «tutto* pronto a dissol¬ 
versi, ad infrangersi, a spap¬ 
polarsi che è il nipote mu¬ 
tante di Studio Uno nell’era 
del telecomando. 

Ciò significa pressappoco 
che ogni innovazione o rot¬ 
tura col passato ha impiega¬ 
to finora in questo settore u- 
n’unica, esuberante materia 
filmica e sonora, dovuta all’ 
evolversi di un genere cine¬ 
matografico indubbiamente 
«minore* come i filmati pro¬ 
mozionali. La tipologia di 
questi prodotti è tutt’altro 
che univoca, se non nel tem¬ 
po che si prefiggono (durano 
tre-quattro minuti come un 
disco singolo, salvo «gli spe- 
cials* monografici di un’ora 
circa) e nel raddoppiamento 
che applicano air«instant 
fuyant* di una canzone, con 
le implicazioni e le moltipli¬ 
cazioni tipiche del tubo cato¬ 
dico portate all’affiusso tota¬ 
le delle immagini, alia scrit¬ 
tura dei significati, alla so¬ 
vrapposizione del ritmo. 

J*iu semplice l’Iter «ammi¬ 
nistrativo*; i video di musica 
rock sono aU’80-90% prodot- 
-tiin USA e Grati Bretagna, 
ceduti dalla casa madre alle 
concessionarie italiane dei 
diritti discografici, e da que¬ 


ste, a loro volta, offerti in 
prima visione a «Dlscoring, 
Mister Fantasy,* Canale 5 o a 
Video Erre, la sigla con cui 
Gianni Ravera firma un pro¬ 
gramma di promovideo di¬ 
stribuito a 56 private. La li¬ 
sta dei referenti è destinata, 
ad allungarsi con Tarrivo di 
Mondadori e di Rusconi e 
delle rispettive reti, ma come 
si può capire da questo pro¬ 
spetto la distribuzione mo¬ 
stra già da adesso una strut¬ 
tura abbastanza accentrata. 
Esiste una specie di prelazio¬ 
ne delia RAI nei confronti 
delle private e d’altra parte 
un filmato ceduto (gratuita¬ 
mente, a parte la SIAE) a Ca¬ 
nale 5 sarà «bruciato» per Vi¬ 
deo Erre (e viceversa), men¬ 
tre molto spesso i filmati più 
vecchi vengono fatti .girare 
dalle case discografiche au¬ 
tonomamente, attraverso i 
«promoters*. 

La CBS italiana lo scorso 
anno ha realizzato l’ambizio¬ 
so traguardo di produrre in 
proprio una trasmissione per 
le private, avvalendosi di un 
prestigioso catalogo estero, 
ma l’esperienza non sembra 
per ora costituire una ten¬ 
denza. 

Si calcola che siano, in me¬ 
dia due-trecento all'anno 1 
film riversati.In .videot dcJ 
quali uno o due su dièci sonò 
stati realizzati in Italia, spes¬ 
so scontando nello stesso 
tempo scarsi mezzi, arretra¬ 
tezza tecnologica, e una cifra 


«Per vendere dischi usiamo 
tutti i trucchi dell’horror» 


Prima di diventare un regista di promo~videos televisivi 
Ivan Faìardi ha diretto decine di caroselli e di spots pubblir'- 
tari (che ancora adesso sono, in parte, il suo pane quotidiano). 
Tra le altre cose è stato anche aiuto regista di Miklos Jancsò in 
•La tecnica e il rito* (1972) e ha girato quest’anno un docu¬ 
mentano su Fredric fiossi/. - 

Come sei arrivato ai «video» di musica leggera? 

•È stato nel '78, quando le case discografiche si accorsero 
delle potenzialità che il fenomeno delle tv private poteva rap¬ 
presentare e contemporaneamente in Ra- cominciavano a fare 
programmi sul tipo dell"’Altra Domenica” o di "Discoring". 
La CGD mi offrì di girare un filmato sui Pooh (la canzone sì 
chiamava “Viva”) ed era la prima vtAta che un'operazione del 
genere veniva realizzata sul mercato italiano. Con un po' di 
ingenuità, forse, si cercò di ottenere più che altro un "effetto 
migliorativo" attraverso le immagini: comunque certe trova¬ 
te che mi ero inventato al momento (come quella di riprende¬ 
re capannelli di ragazzi che per strada cantano le canzoni dei 
Pooh) le ho riviste in altri filmati non miei, segno che funzio¬ 
navano*. 

Non è un po’ un limite doversi confrontare soltanto con 
Tozzi o i Pooh? 

•Per ora i promo-films costano ancora troppo ad una casa 
discografica (non c'è una cifra fissa, un prodotto professiona¬ 
le si aggira sui 15-20 milioni) • se non vuoi accettare ai lavora¬ 
re con budgets risicati devi lavorare con i grossi nomi, i soli su 
cui siano disposte a scommettere. Dal mio punto di vista è 
importante poter sperimentare nuove tecniche (che costano) 
in un tipo di cinema che permette molta più libertà di mano¬ 
vra dei caroselli e. per certi aspetti, anche del cinema "serio" 
delle sale: i "video di rock hanno infatti una sintassi molto 
"eccentticG". ad esempio puoi passare da uno sequenza alla 
successiva appoggiandoti unicamente sullo stacco musicale 
' (generalmente “in levare”, per ragioni psicologiche conven¬ 
zionali),puoi giostrare su delle ripetizioni, che altrove verreb¬ 
bero considerate sacrileghe, creando una specie di riff, di ri¬ 
tornello cadenzato dentro al video, puoi fare insomma un 
mucchio di cose, a patto di saperci fare col montaggio. 

Di sicuro possono nascere delle grane con gli artisti, che in 
genere vorrebbero un'immagine da Number One a lutti i co¬ 
ste ad esempio è andato tutto bene quando avevo girato uno 


special di un’ora, un po’ all’americana (stadio, elicottero, 
grandi mezzi mostrati) sempre per i Pooh, ma quest’anno ho 
dovuto convincerli che prendersi un po’ in giro e far finta di 
essere un complessino da balera alle prime armi (come ho 
fatto per “Chi fermerà la musica”) non era una debolezza ma 
anzi poteva essere divertente*. ■ ' " ' ■ • ' 

Quel filmato aveva un ritmo diabolico, un montaggio ta¬ 
gliente, i Pooh sembrano marionette impazzite, lanciate 
fuori orbita, insomma non rischia di essere «troppo bello per 
loro»? r- ■ - ... 

«Non credo, penso invece che abbia sempre meno senso fare 
filmati "pubblicitari", perfettamente in linea con l’immagine 
dei dischi, dei poster, ecc., tanto più stiamo andando verso i 
video-dischi e la gente comincia a considerare istantanea- 
mente quello che tu gli offri, immagine e musica (senza un 
gioco di "rimandi") e quindi l'immagine deve avere l’imme¬ 
diatezza che ha la musica*. 

Oggi in Italia l’industrìa discografica sarebbe in grado dì 
av-viare sul contro mercato una produzione musicale per i 
nuovi supporti video? ■ 

•Credo di sì, anche se mancano gli spazi, le attrezzature, e 
probabilmente nella prospettiva che dici tu (daU’oqgi al do¬ 
mani) non si sapretme da che parte cominciare. Ad esempio 
non esistono, e non è una novità, degli studios tipo quelli della 
Emi a Londra, sale di posa con i materiali necessari per i 
trucchi: ce ne sono alcuni ancora molto artigianali, come per i 
vecchi fdms dell'orrore, ma altri fanno salire i budgets al 
doppio dei costì. Lo “^ueezoom”. ad esempio, che ho usato 
per la sigla di “Disroring". é un gioiellino computerizzato, in 
grado di far ruotare di profilo l’immagine di un primo piano, 
solo programmandolo; inoltre esistono tecniche di sviluppo 
anche molto elaborate per migliorare la definizione nel pas¬ 
saggio dai 16 mm. alla videocassetta. Finche non si sarà allar¬ 
gata. sperimentata questa tecnologia, è difficile dire cosa si 
potrebbe fare: tantissime cose, credo, che non si faranno fin¬ 
ché. anche disponendo di grandi mezzi, si preferisce mandare 

G ualche operatore allo sbaraglio, ad un concerto jazz o rock, 
icendogh di seguire il chitarrista o il batterista o il sassofoni¬ 
sta e poi vedere cosa salta fuori*. 

f. m. 


Ai cinesi piace il «troppo amore» 


PECHINO — Buone notizie per il cinema In crisi dalla Cina 
popolare. Pare che laggiù !a settima arte non conosca flessio~ 
ni: le sale cinematografiche cinesi hanno registrato nel 1981 
oltre dieci miliardi di presenze. Ne dà notizia l’agenzia Nuova 
Cina, precisando che gii studi cinematografici cinesi hanno 
prodotto trecento film dal 1977 ad oggi (di cui novanta nel 
1981), mentre nel decennio precedente (dal 1966 al 1976) non 
ne avevano ralizzatl che 109. 

Pare però che proprio a Pechino non siano tutti entusiasti 
di questo dato quantitativo più che lusinghiero: In primo 
luogo II presidente dei l'associazione del film cinese Xia Yan, 
di 81 anni, ha dichiarato che soia otto film prodotti quest’an¬ 
no dalla Repubblica Popolare possono essere definiti •buoni*, 
e che l cineasti dovrebbero accordare maggiore attenzione 
alla qualità del film nel corso del prossimi anni. 

Jn effetti Xia (citato dalla Nuova Cina) ha aggiunto che la 
maggior parie del nuovi film sono di qualità •media* e che 
alcuni di essi sono •Imperfetti o contengono addirittura erro¬ 
ri-. Xia ha inoltre detto che I film •contengono troppo amore*, 
mentre II cinema dovrebbe •contribuire ai miglioramento dei 
clima sociale». 
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11 rock stringe sempre più i rapporti con l’iiniiiagme 

Finché la musica suonerà 
solo per i tuoi occhi,.. 

Stessa tecnica per Lucio Dalla o i Rolling Stones: la musica attacca la TV coi «promo- 
film» e inventa uno stile che non è più solo pubblicitario - E’ un «genere» nuovo 


inapprosslmabile di ingenui¬ 
tà pubblicitaria. La trasfor¬ 
mazione che l nuovi «media* 
videoelettronlci (dischi e 
cassette) stanno Imponendo 
al mercato colloca infatti i 
promo-vldeo In una strana 
deriva culturale; da un lato 
essi restano un genere di 
supporto (dei dischi tradizio¬ 
nali) e un materiale pubblici¬ 
tario in senso ancora abba¬ 
stanza classico, dall’altro — 
ed è ciò che si osserva ormai 
da alcuni anni, specie nel fil¬ 
mati inglesi, in assoluto 1 mi¬ 
gliori — 1 video rappresenta¬ 
no «già adesso* un prodotto a 
sé stante, più «libero» e lin¬ 
guisticamente autonomo dal 
generi precedenti, ad un pas¬ 
so Cloe dal video-disk, che 
automaticamente cancella 
qualsiasi distinzione di fon¬ 
do (facendo coincidere vir¬ 
tualmente sullo schermo 
fruizione dell’uno e promo¬ 
zione dello stesso). 

Non c’c dubbio che il rock 
stia già vivendo in situazione 
di «video-diffuso* la sua en¬ 
nesima mutazione, che si 
scarica per un verso nell’in¬ 
vidia, neU’imitazlone, nel ro¬ 
manticismo visivo e per l’al¬ 
tro in una scommessa oltre 
«Il video», con gli effetti mol¬ 
tiplicatori del post-rock. Par¬ 
lare dei video significa infat¬ 
ti parlare di una percezione 
che si allarga nel presente, 
nei modi culturali collettivi. 

Non a caso questa cinema¬ 
tografia a pa.*:so ridotto sta 
rubando ai caroselli registi e 
operatori con la vaglia di 
sperimentare, cercando nuo¬ 
ve tecniche, sbizzarrendosi 
negli effetti speciali, accu¬ 
mulando sapere, andando a 
Londra il piu spesso possibi¬ 
le per tenersi informati. 

Il discorso ovviamente 
non è concluso. CI tornere¬ 
mo con un’intervista a Paolo 
Giaccio, ideatore di «Mister 
Fantasy*. 

Fabio Malagnìnt 
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NEtLA FOTO: un'immagine 
dei RoHing Stones.'H comples¬ 
so nigisse che come motti altri 
stranieri e italiani fa da tempo 
largo ueo dai cpromofilm» 
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L’agenzia Nuova dna ha inoltre precisato che 400.000per¬ 
sone lavorano attualmente nell’industria cinematografìca, e 
che la Cina possiede quattordici studi di lavorazione. L’istitu¬ 
to del cinema di Pechino ha formato, dal 1950 ad oggi. 2.100 
studenti specializzati. 

Ding Qiao (57 anni), vice direttore dell’ufficio del cinema, 
ha chiarito I compiti del cinema cinese per il 1982: occorre 
Innanzitutto rispondere alte necessità degli 800 milioni di 
contadini cinesi. Nel corso dell’anno che sta per finire, oltre 
duemila sale cinematografìche sono state costruite nelle zone 
rurali. Ding ha infine sottolineato che II cinema cinese deve 
essere più •competitivo* sul mercato mondiale, pur conser¬ 
vando le proprie cara tteristiche stilistiche e ia propria Identi¬ 
tà. 

Nel frattempo, a una conferenza di fine d’anno sul cinema 
è intervenuto anche Hu Yaobang, presidente del comitato 
centrale del PC cinese. Anch’egli ha Battuto parecchio sul 
tasto del •troppo amore* che sarebbe presente nel cinema 
cinese, affermando che gli scrittori •nonsempre trattanoeor- 
rettamente li rapporto fra Vamote e la rivoluzione, a volte si 
fanno tramite di sentimenti politici malsani e mancano di 
buon gusto*. 


Sono passati 10 
anni dalla 
scomparsa delio 
«chansonnier» 
Cosa resta della 
sua immagine, 
della sua musica 
e della sua 
«joie de vivre»? 


Nelle foto; a sinistra un «clas¬ 
sico» Chevalier. a destra in un 
film di Walt Disney _ 



Quella gaia Francia 
chiamata Chevalier 


Per un uomo che aveva tra¬ 
scorso tutta la sua vita sul paì- 
j coscenioo, morire all’avvento 
I di un libavo anno sembra un 
I fatto normalissimo, una coin¬ 
cidenza che, pur strana, non sa 
incutere il consueto sgomento. 
È accaduto a Maurice Cheva¬ 
lier: iniziava il 1972. Dieci an- 
1 ni. per commemorarlo, suona¬ 
no troppo pochi per uno come 
lui che ha accompagnato la 
scena dello spettacolo quasi 

g er tutto il secolo. Il suo de- 
utto risale infatti quasi al giro 
di boa: è nel 1901 che un mi¬ 
nuscolo café-concert di Ménil- 
montant lo vede debuttare in 
pubblico come cantante. Era 
lo stesso quartiere parigino, 
del cui originale gergo-dialet- 
to Chevalier conservò sempre 
traccia nelle sue canzoni, in 
cui Io chansonnier era nato il 
12 settembre 1888. 

L’uomo della paglietta (ri¬ 
prese poi in Italia dal fiorenti¬ 
no Odoardo Spadaro) in una 
sola cosa non era riuscito a vi¬ 
vere come avrebbe voluto: un 
fatto non di qualità ma di 
quantità, perché, già anziano, 
aveva dichiarato che, quando 
a cento anni Diagli avesse fat¬ 
to presente la propria volontà 
di chiamarlo a sé. lui gli a- 
vrebbe risposto di aspettare, 
perché a quell’età la vita sa¬ 
rebbe nuovamente ricomini- 
cata: Invece la sua ultima ap¬ 
parizione in pubblico risale a 
quattro anni prima della mor¬ 
te. Ma è indubbio che fino ad 
allora e persino dopo Cheva¬ 
lier riuscì a comunicare agli 
altri la gioia di vivere. 


Berio dirige 
in Toscana 
un’orchestra 
«giovane» 


FIRENZE — Improvviso 
cambio di gestione all’Or- 
chestra regionale toscana, 
giovane organismo nato po¬ 
co più di un anno fa come 
strumento di produzione e di 
promozione musicale, desti¬ 
nato ad affiancarsi ai com¬ 
plessi deiruntco grande ente 
lirico-sinfonico toscano, cioè 
H Teatro Comunale di Firen¬ 
ze, 

Nata come compagine di 
tipo prettamente cameristi¬ 
co (20 elementi circa), l’Or¬ 
chestra . ha allargato pro¬ 
gressivamente li suo organi¬ 
co e 11 suo repertorio, passan¬ 
do dal genere settecentesco e 
«galante* al grande repertx>- 
rto sinfonico romantico e o- 
peristico, collaborando fra l’ 
altro airultima edizione del 
Maggio Musicale Fiorentino. 

L’attività dell’Orchestra è 
stata programmata finora 
da un comitato di gestione e 
da una commissione artisti¬ 
ca. formata dai maestri Mas¬ 
simo De Bemart (direttore 
stabile della compagine). 
Franco Ferrara, Aldo Bennl- 
si e Roman Vlad. II comitato 
di gestione ha annunciato 
pochi giorni fa la nomina di 
Luciano Berio a nuovo diret¬ 
tore artistico dell’Istituzione, 
affiancato nel suo compito 
da Aldo Bennisi, noto violi¬ 
sta molto attivo nel settore 
della musica contempora¬ 
nea. 

La notizia ha suscitato ol¬ 
tre che interesse anche scal¬ 
pore negli ambienti musicali 
(c non solo in quelli fiorenti¬ 
ni) per la singolare statura di 
una figura come quella di 
Berlo, che costituisce un’au¬ 
tentica garanzia per il futuro 
della giovane orchestra non 
-•«oio per le sue qualità e il suo 
prestigio di compositore, ma 
anche per la vasta rete di 
rapporti intemazionali che 
egli può intrattenere. 

Luciano Berio, nato a O- 
neglia nel 1925, è stato allie¬ 
vo di Ghedtni presso II Con¬ 
servatorio di Milano e ha 
fondato nel ’54 con Bruno 
Madema Io studio di fonolo¬ 
gia musicale della HAI di Mi¬ 
lano. Dal '74 collabora all’ 
IRCAM (Istituto di ricerca e 
coordinazione acustica mu¬ 
sica) di Parigi. Ha svolto un’ 
intensa attività di insegna¬ 
mento negli Stati Uniti e in 
Europa oltre che di direttore 
d'orchestra. 

, S. p. 


Certo questa predisposizio¬ 
ne ottimistica era legata stori¬ 
camente ad un 'arte che s’inne¬ 
stava spontaneamente in una 
tradizione che non sentiva il 
bisogno di venire rifiutata o 
rivoluzionata. Parlare di Che¬ 
valier significa parlare del 
mestiere di chansonnier e 
questo mestiere, quest’arte ac¬ 
compagnano la storia della 
musica di massa della Francia 
fin dal Settecento. Un. filone 
che, da un lato, a differenza di 
guanto avvenne in Italia, non 
sta sull’altra sponda dell’abis¬ 
so fra »popolare*, tcolto* e dal¬ 


l’altro lato è legato a doppio 
filo al contatto con il palcosce¬ 
nico, quindi in simbiosi con 1’ 
arte scenica della mimica, an¬ 
che questa virtù che fino a po¬ 
co tempo fa metteva in stato di 
vergogna i nostri canterini più 
aureolati. 

Si potrebbe persino insinua¬ 
re che quest 'espressività sceni¬ 
ca dello chansonnier sia il pre¬ 
ludio alla cosiddetta musica da 
vedere di questi ultimi anni. 
Ma sarebbe una forzatura. 
Perché là si trattava ancora di 
espressività, mentre oggi la di¬ 
mensione visuale è una proie¬ 


zione di quella sonora. E poi il 
cantante-attore agiva su una 
dimensione unica, quella tea¬ 
trale, quindi mimetica, men¬ 
tre nella musica pop ci si trova 
dinnanzi a una pluridimensio- 
nalità che ha le sue radici nel¬ 
l’immagine in movimento e 
dissolvente del cinema. . 

Più c.he logico che Maurice 
Chevalier sia approdato come 
personaggio nei cinema, in 
virtù di questa sua esperienza 
d’attore canoro più che come 
momento di un preciso discor¬ 
so filmico. 

Così come è più che com- 


I suoi cento volti 
con CJair e Lubitsch 


Anche nel cinema Maurice Chevalier asor- 
d) giovanissimo, prendendo parte come com¬ 
parse ad alcune comiche di Max Under, tra il 
1911 e il 1914. Sugli echermt americani e- 
sordl ccHi «Parigi che canta» (1929). un titolo 
che era tutto un programma. Nel 1930 «Il 
principe consorte» segna l'inizio del sodalizio 
tra Chevalier. il regista Ernst Lubitsch e l’at¬ 
trice Jeanette MacDonald./nsieme^ tre reà-.^ 
lizzano anche «ràremoiini''Rèvuèir (1939).' 
«L'allegro tenente» (1931) e «La vedom allé¬ 
gra» (1934). Del 1938 è un altro incontro 
fondamentale, quello con René Clair; due film 
tra H '38 e il '39, eVogliamo la celebrità» e 


«L'imboscata», poi un periodo in cui Cheva¬ 
lier torna al teatro printa di interpretare, nel 
1947. quello che resta senza dubbio il suo 
film migliore, e uno dei migliori dello stesso 
Clair: «Il silenzio è d'oro», appassionata e iro¬ 
nica rievocazione dei tempi pionieristici del 
cinema muto. 

Negli anni Cinquanta, dopo varie parteci¬ 
pazioni. Chevalier ritorna in una grande pro- 
d^sione: (19£9),-con un'altra france¬ 

se. Lesile Ceron, e diretto de un italiano. Vin¬ 
cente MinnellL Un di latini che. all'a^ 
degli anni Seseenta, celebrano il canto del 
cigno del musical hollywoodiano dessico, or¬ 
mai destinato a una rapida fine. 


prensióne che un artista come 
lui così legato a una tradizione 
francese, dovesse venire com¬ 
memorato da René Claire, che 
Io aveva voluto nel suo II si¬ 
lenzio è d’oro, con queste paro¬ 
le: «Quando nel 1928 Maurice 
Chevalier emigra, prima in 
Inghilterra, poi a Hollywood, 
egli riesce a incarnare queU’i- 
dea della Francia che si era già 
diffusa nel mondo, che era a- 
mata in oppiosizione al purita¬ 
nesimo anglosassone, la Fran¬ 
cia gaia, libertina, sorridente, 
generosa che ha il suo cuore a 
Parigi. Nessuno è riuscito co¬ 
me lui ad essere la Francia, ad 
essere Parigi, ed è questa la ra¬ 
gione essenziale della sua im¬ 
mensa popolarità*. 

(The perdura nel ricordo au-. 
lice - di canzoni come 
Valentine, un simbolo della 
Francia e degli Anni Venti, fi¬ 
no a Paris je t’aime e Louise. 
Cose che restano anche se spa¬ 
rito è tutto quel mondo del 
music-hall (incontro fra can¬ 
zone e spettacolo francese e 
inglese) e il turbinio dentro e 
fuori le Folies-Bergères, con il 
complicato rapporto fra Io 
chansonnier e quella Mistin- 
guelte che, dopo averlo assun¬ 
te come «spalla*, non lo volle 
più con sé perché il suo nome 
appariva in caratteri troppo 
grandi sui manifesti. Ma que¬ 
ste antiche cose sono tutte rac¬ 
contate dallo stesso Chevalier 
in un suo libro di memorie, 
«La mia strada e le mie canzo¬ 
ni*. 

Daniele Ionio 



UAImanacco del Pei si rinnova. Si divide in tre. 

Un almanacco fotografico. 

80 pagine in bianco/nero e a colorì con ie immagini del 1981. 

Un’agenda del 1962. 

240 pagine di grande formato, 
illustrate con i fatti grandi e piccoli deH’ultimo ventennio. 

Due dischi a 33 girl 

Le voci della nostra storia: documenti sorK>rì e interviste 
curate da Emmanuele Rocco sui 60 anni del Pei. 

In distribuzione da metà dicembre, in unica confezione. 
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PAG. 10 runità 

Polettì a 
Vetere: 
volontà 
dì pace 
comune e 
sincera 


tQuando sincere volontà si 
incontrano neila ricerca di 
valori autentici c nobili, non 
possiamo non ricevere con¬ 
forto e incoraggiamento: co¬ 
sì a iivelio di popoli, così a 
iiveiio di istituzioni*. Questo 
uno dei passi della lettera 
che ieri ii Cardinale Vicario 
di Roma, Potetti, ha inviato 
al sindaco, il compagno Ugo 
Vetere, per ringraziarlo della 
sua adesione alia «marcia 
della pace*, avvenuta l’ulti¬ 
mo giorno dell’anno. 

Il cardinale, ricordando il 
valore della manifestazione, 
promossa daiia Commissio¬ 
ne episcopale, dal movimen¬ 
to «Pax e Christi» e dalla co¬ 
munità ecclesiale romana, 
ha ringraziato il sindaco per 
la «nobilità dei sentimenti» e 
la «cordialità della toro e- 
spressione*. Come si ricorde¬ 
rà, il compagno Ugo Vetere 
annunciando la sua adesio¬ 
ne alla «marcia» a nome della 
città, aveva inviato una let¬ 
tera al Vicario di Roma. Nel 
messaggio il sindaco aveva 
anche parlato della situazio¬ 
ne polacca chiedendo la «fine 
dello stato d’assedio, la liber¬ 
tà per tutti gli arrestati. «Le 
nostre battaglie — prosegui¬ 
va la lettera del sindaco — 
per una città risanata e tra¬ 
sformata diventano più vere 
e piu efficaci se sapremo col¬ 
legarle a tutte le battaglie, 
anche quelle che si combat¬ 
tono molto lontano da noi, di 
giustizia e di libertà». 
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ROMA-REGIONE Domenica 3 gennaio 1982 

Comincia dopodomani il processo contro i finanzieri accusati di esportare valuta 

Ecco la banda degli evasori, 
tutte facce insospettabili 

Alla sbarra il vicedirettore .della Leu Bank di Zurigo, il direttore del «Gottardo» di Lugano e Ferdinando 
Ossola della sede romana del Banco Ambrosiano -1 soldi volavano alFestero con una operazione finanziaria 


Fiaccole, per la pace 


•1982 - Perché sia un anno di vita e non di 
olocausto». Così diceva il grande striscione 
che apriva la manifestazione indetta ieri dal 
PR. Partenza da piazza S. Pietro, il corteo ha 
percorso il centro fino al Quirinale, rispet¬ 
tando però le regole del pedoni. Tutti sui 
marciapiedi dunque, con tanti cartelli e le 
fiaccole in mano, le centinaia di persone pre¬ 
senti all’appuntamento hanno manifestato 
per la pace, contro Taumento delle spese mi¬ 
litari nel nostro paese, perché si combatta la 
fame nel mondo. Tutti obbiettivi scritti a 
grandi lettere sugli striscioni. 

Mancava solo, e stranamente, la Polonia. 
Nessuno degli striscioni portati dal gruppi di 
giovani delle altre città italiane (era presente 
in particoiare il sud) faceva cenno alia grave 
situazione polacca. C’erano invece, molti car¬ 
telli dei comuni terremotati che protestava¬ 


no contro la fame (e non solo la generica fa¬ 
me dei paesi sottosviluppati, ma anche quel¬ 
la che stringerà d’assedio le popolazioni ter¬ 
remotate se non si daranno criteri precisi alla 
ricostruzione). Era presente l’assessore alla 
ricostruzione di Pesco Pagano, e molti sinda- 
ci hanno inviato la loro solidarietà alla mani¬ 
festazione. Al termine della manifestazione 
ha parlato Marco Pannella, erano presenti 
anche altri parlamentari tra cui, la Adele 
Faccio, Adelaide Agiietta e Massimo Teodori. 
Sulla piazza c’era anche un banco, che chie¬ 
deva le firme dei passanti, per le tre petizioni 
popolari promosse dal radicali. Le petizioni 
chiedono al presidente Pertini, al. Senato ed 
alla Camera, Io stanziamento di 3000 miliar¬ 
di per l’attuazione di un progetto di emergen¬ 
za rivolto a salvare almeno 3 milioni di vite 
umane minacciate dalla fame. 


Un processo per direttissi¬ 
ma che farà epoca, uno dei 
primi che si riesce a celebra¬ 
re nella lunga lotta contro la 
fuga dei capitali all’estero. 
Dopodomani, davanti ai giu¬ 
dici della settima sezione pe¬ 
nale del tribunale, compari¬ 
ranno Guido Ernesto Corec- 
co, 58 anni, nato nel Canton 
Ticino, vicedirettore della 
«Leu Bank» di Zurigo e l’in- 
gegner Antonio Lubrano, vi¬ 
cedirettore generale dei Mo¬ 
nopoli di Stato. Tutti e due 
dovranno rispondere dell’ 
imputazione di esportazione 
di valuta e costituzione con¬ 
tinuata di capitali all’estero. 

L’identica accusa, pesan¬ 
tissima e documentata, ver¬ 
rà rivolta qualche giorno più 
tardi (il 7 gennaio) in una se¬ 
conda franche de) giudizio 
dal Sostituto procuratore Al¬ 
berto La Peccerella contro 
altre diciotto persone. Tra 
queste, nella maggior parte 
«esportatori» che si sono av¬ 
valse del gioco di complicità 
e accordi tra diversi istituti 
di credito, ci sono anche tre 
funzionari dì banche. Sono 
Lionello Torti direttore del 
«Gottardo» di Lugano. Bruno 
Zappa un suo dip^endente e 
collaboratore, e Fernando 
Ossola condirettore della se¬ 
de romana del «Banco Am¬ 
brosiano», arrestati il 7 di¬ 
cembre scorso dopo una lun¬ 
ghissima indagine condotta 
dalla Guardia di Finanza. 

Su di loro gli investigatori 
sembra avessero messo gli 


occhi addirittura 4 anni fa e 
solo con un paziente lavoro 
di pedinamenti e di intercet¬ 
tazioni telefoniche sono riu¬ 
sciti a bloccarli con le prove 
del raggiro in tasca. 

In pratica il sistema adot¬ 
tato per far prendere il volo 
ai soldi era questo, chi 
mettere al sicuro daH’infla- 
zlone, mettiamo, 100 milioni 
poteva rivolgersi ad un fun¬ 
zionario fidato e incaricarlo 
di cercare un’istituto di cre¬ 
dito straniero debitore della 
banca italiana della stessa 
cifra. A questo punto scatta¬ 
va il complicatissimo giro di 
«agevolazioni»; la banca ita- 
lianà telefonava in Svizzera 
chiedendo di annullare il 
credito. Non c’era alcun bi¬ 
sogno di spostare i soldi; con 
una semplice operazione te¬ 
lex il cliente in un battibale¬ 
no si trovava ad avere 1 sol- 
doni oltre frontiera senza bi¬ 
sogno di valigette a doppio 
fondo e rischiosi controlli al¬ 
la dogana. Un servizio di tut¬ 
to rispetto e a domicilio mes¬ 
so a disposizione di uno stuo¬ 
lo di dentisti, notai, ingegne¬ 
ri, imprenditori e «uomini d’ 
oro». Uno di loro è Luigi An¬ 
tonini presidente del «Festi¬ 
val Internazionale del due 
Mondi» di Spoleto fermato 
ma rimesso subito in libertà 
in considerazione dei suoi 85 
anni. Sono rimasti dentro 
tutti gli altri imputati; Do¬ 
menico Gregori, Fausto De 
Longis, Giuliano Trivulzi, 


Vera Cipollari, Giuseppe In- 
ghilleri, Elana Castagnaro,, 
Ferdinando Corsari, Giusep¬ 
pe Fiore, Valentino Glannot- 
ti, Cosmo e Luigi Sallustio, 
Teresa Vitto, Alberto Maria¬ 
ni, Pllade Callaverl. 

I tre funzionari svizzeri, 
personaggi di spicco nel traf¬ 
fico delle esportazioni, a- 
vrebbero tenuto • personal¬ 
mente nelle loro mani le re¬ 
dini degli affari. Avevano or¬ 
ganizzato una specie di spor¬ 
tello viaggiante c di tanto in 
tanto facevano scalo nelle 
più il portanti città italiane^ 
Roma,* Milano, Trieste e nel 
migliori alberghi prendeva¬ 
no contatto con 1 correntisti. 
L’ultima volta che sono arri¬ 
vati a Roma è stato ai primi 
di dicembre. Guido Ernesto 
Corecco si è installato In un 
grande hotel di via Veneto, 
Lionello Torti e Bruno Zappa 
a piazza Barberini. La matti¬ 
na del 7 dicembre invece del 
clienti si sono presentati i fi¬ 
nanzieri. Nei cassetti, nelle 
valigie nelle cassette di sicu¬ 
rezza degli alberghi i tre fun¬ 
zionari custodivano ancora 
gli estratti conto per la chiu¬ 
sura dei bilanci di fine anno. 
E come sempre accade in 
questi casi non è mancata 
neppure la confessione dì un 
pentito, uno che del giro ha 
rivelato tutti i particolari, 
compreso anche la decifra¬ 
zione degli pseudonomi di 
comodo, dietro i quali si na¬ 
scondevano i «vip. del bel 
mondo. 


Occupate 
a Primavalle 
le case 
di Bastogi 

Ieri pomeriggio un corteo 
di un centinaio di persone, 
dopo aver pecorso il centro di 
Primavalle (piazza Capoce- 
latro e dintorni) ha occupato 
un palazzo sfitto. Sono le ca¬ 
se di Bastogi, terminate or¬ 
mai da tempo, a cui manca¬ 
no, come sempre succede, le 
ultime rifiniture, che i co¬ 
struttori provvedono a fare 
solo dopo la vendita, proprio 
per scongiurare le occupa¬ 
zioni. 

li palazzo si trova in via 
Valle del Fontanile, gli occu¬ 
panti ne hanno «preso pos¬ 
sesso» verso le 18,30. Certa¬ 
mente da lì, prima o poi do¬ 
vranno andarsene. Non è co¬ 
sì infatti che potranno otte¬ 
nere una abitazione; il meto¬ 
do dell’occupazione (a Roma 
ce ne sono state diverse negli 
ultimi mesi) non risolve nul¬ 
la, è solo un gesto dì dispera- ■ 
zione, su cui spesso si inne¬ 
stano azioni provocatorie 
che aggravano, anziché aiu¬ 
tare a risalire, il dramma del¬ 
la casa. 


PCI delI’VIIl; 

salvare 
le conquiste 
per le borgate? 


Il gruppo d-l PCI dell’VUI 
circoscrizione ha immediata¬ 
mente preso posizione sulle di¬ 
chiarazioni del presidente del¬ 
la giunta regionale che ha 
ventilato l’ipotesi di bocciare 
la variante alle borgate. Dice 
il PCI deirVIII: Questa presa 
di posizione tesa a vanificare^ 
anni di dura lotta dei cittadini' 
delle borgate e in particolare 
di quelli deirVIII circoscrizio¬ 
ne così gravemente colpita dal 
fenomeno deU’abusivismo ri¬ 
tiene doveroso mettere in 
campo tutte le sue capacità af¬ 
finchè sia scongiurata una si¬ 
mile iattura promuovendo tut¬ 
te le iniziative necessarie nei 
confronti della Regione Lazio 
insieme, perché il diritto già 
sancito dal provvedimento 
prima di perimetrazione e poi 
di variante varati dal comune 
di Roma di essere parte inte¬ 
grante della città d.i Roma 
stessa sia rispettato. E con lo 
stesso spirito col quale ci si è 
battuti negli anni passati per il 

t iusto riconoscimento delle 
orgate che affronteremo se 
necessario altre battaglie con¬ 
sapevoli del sacrosanto diritto 
ad essere regolarizzati di tutti 
quei cittadini che senza fini 
speculativi si sono costruiti 
una casa per sé e per la propria 
famiglia». 
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La XVn Maratona di S. Silvestro 


La corsa 
è stata 
organizzata 
dal Cus 

e da Paese Sera 
li via alle 10 
al Colosseo 
Il traguardo 
sarà allo Stadio 
delle Terme 


Mezza, un quarto o tutta 
intera: insomma una mara¬ 
tona per tutte le gambe e per 
tutti i polmoni quella che og¬ 
gi partendo alle 10 dal Colos¬ 
seo vedrà la Roma storica, la 
Roma dei lungoteveri attra¬ 
versata da un fiume di gente 
in scarpe da ginnastica e ma¬ 
glietta numerata. Gii iscritti 
alla XVII edizione della ma¬ 
ratona di San Silvestro sono 
già migliaia ma il numero 
aumenterà senza dubbio pri¬ 
ma della partenza. Le iscri- 
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zioni, aperte a tutti, si chiu¬ 
dono infatti mezz’ora prima 
del via. La manifestazione 
organizzata dal Centro uni¬ 
versitario in collaborazione 
con «Paese sera» e con il pa¬ 
trocinio delia Provincia e del 
Comune di Roma oltre al 
traguardo classico dopo 42 
chilometri, ‘ prevede ■ anche 
due traguardi intermedi, il 
primo dopo 10 chilometri, il 
•secondo dopo 20. Per tutti I 
partecipanti rarrivo è allo 
Stadio delle Terme. Per le 


maratone ridotte non è pre¬ 
visto alcun limite di tempo, 
mentre per la «classica» i 
concorrenti hanno a disposi¬ 
zione sei ore per portare a 
termine la gara. 

Gli amatori saranno la 
stragrande maggioranza, a- 
vranno a disposizione un’as¬ 
sistenza di gara. Addetti del¬ 
l’organizzazione con un 
bracciale bianco segnaleran¬ 
no il percorso mentre una di¬ 
rezione di corsa sarà al se¬ 
guito dei concorrenti. Nella 


malaugurata ipotesi - che 
qualcuno ' non regga allo 
sforzo quattro autoambu¬ 
lanze delia Croce Rossa sa¬ 
ranno pronte ad intervenire. 
Non mancheranno i premi. 
A tutti coloro che taglieran¬ 
no almeno il primo traguar- 
dOj quello dei 10 chilometri, 
sarà coraegnato il poster del¬ 
la manifestazione. L’appun¬ 
tamento, come dicevamo, è 
alle 10 davarìti al Colosseo, 
«starter» d’eccezione sarà il 
sindaco Vetere. 


1 messaggi di cordoglio e il telegramma di Enrico Berlinguer 

Domani i funerali iB Giglioni 

Organizsati dal Comune partiranno da piazza Verdi alle ore ! 1 - Parlerà Ferrara 


Domani, alle ore 11. si 
svolgeranno in piazza Verdi I 
funerali di Luigi Gigliotti, il 
dirìgente comunista che ave¬ 
va dedicato con passione al 
partito e alla sua città ses¬ 
santa anni di militanza poli¬ 
tica. 

Gigliotti è morto l’altro 
giorno, a 84 anni. L’orazione 
funebre sarà fatta dal com¬ 
pagno Maurizio Ferrara. È 
stato una delle figure più 
prestigiose e popolari del 
movimento operaio romano. 
Dal ’46 al ’68 era stato inin¬ 
terrottamente consigliere 
comunale, segnando con I 
suoi accesi interventi, con il 
suo tenace lavoro, un’epoca, 
quella dell’opposizione co¬ 
munista alla DC della specu¬ 
lazione e del malgoverno. 
Successivamente era stato e- 


il partito 


AV\’ISO ALLE SEZIONI: È in 
vendita presso la federazione )’ 
almanacco PCI del 1982 (con a- 
fenda 1982). Le sezioni possono 
acquisurlo al prezzo di lire 4250. 

MANIFESTAZIONE: ALLU¬ 

MIERE alle II manifestazione u- 
nitaria contro i’instaliazione dei 
poligoni. Partecipano i compa¬ 
gni Pietro Tidei e Giovanni Ra- 
nalli. 

DIBATTITO SULLA PACE: Or¬ 
ganizzato dalle sezioni Alessan- 


letto senatore, consigliere re¬ 
gionale e vicepresidente del¬ 
la Regione Lazio. Alla figlia 
Marisa in questi giorni sono 
giunte numerose manifesta¬ 
zioni di cordoglio e di affetto. 
Appena appresa la notizia 
della morte di Luigi Gigliotti 
una delegazione della fede¬ 
razione romana composta 
da Vitale e Pasqualina Napo¬ 
letano si è recata a rendere 
omaggio alla salma; anche 
una delegazione della com¬ 
missione federale di control¬ 
lo, composta da Ricci. Mer¬ 
letta, Sacco e Costa, si è reca¬ 
ta a casa di Gigliotti. 

Numerosi telegrammi e 
testimonianze sono state in¬ 
viate da rappresentanti de) 
mondo politico e della cultu¬ 
ra. Tra gli altri quelli di Fan- 
fani, Santarelli. Marroni e 


Pema. Un telegramma ha 
inviato, alla famiglia Gi¬ 
gliotti, a nome della federa¬ 
zione romàna del PCI, San¬ 
dro Morelli, in cui ricorda 
che «anni di battaglie e di di¬ 
rezione politica nel partito e 
nele istituzioni ci hanno in¬ 
segnato ad apprezzarlo ed a- 
marlo*. 

Un altro telegramma han¬ 
no inviato, a nome della 
commissione centrale di 
controlfo del PCI Boldrini, 
C^cciapuoti, Fredduzzi. 

Un telegramma alla fami¬ 
glia ha inviato il compagno 
Enrico Berlinguer a nome 
deii’intero partite comuni¬ 
sta. «Partecipo a nome della 
segreterìa e del partito tutto, 
e mio personale, al vostro do¬ 
lore per la morte deH'amato 
com^gno Luigi. Il suo spiri¬ 


to di vero patriota, il suo im¬ 
pegno politico e culturale, il 
suo limpido rigore morale 
sono testimoniati neli’intera 
sua vita di comunista italla- 
no. 

Mé le persecuzioni, né il 
carcere, né le difficoltà di o- 
gnl genere hanno potuto fre¬ 
nare la sua coraggiosa batta¬ 
glia antifascista, la sua par- 
tecip^one alle assemblee 
locali e nazionali per la co¬ 
struzione di una nuova Italia 
repubblicana. 

Il partito inchina le sue 
bandiere per l’ultimo addio 
al compagno fedele di tante 
battaglie per fare di Roma 
una moderna e democratica 
capitale del Paese. Vi ab¬ 
braccio Enrico Berlinguer*. 

I funerali di domani sa¬ 
ranno a carico del Comune. 


dnna e Nuova Alessandma. 
dalla Pax Chnsti di Roma e dalla 
scuola di musica, oggi presso 1' 
associazione culturale Alessan¬ 
drina dibattito sulla pace. Parte¬ 
cipa Carlo F. Casula, docente u- 
niversttario. 

DOMANI 

ASSEMBLEA: FLAMINIO alle 
18 30 (M,.irroni). 

CO:t||TATO DI ZONA; O- 
STIENSE-COLOMBO alle 18 a 


Ostiense vecchia (Ottavi). 
CONGRESSI; ATAC-SUD alle 
IT a Nuova Gordiani con il com¬ 
pagno Sandro Morelli, segretario 
delia federazione e membro del 
CC. 

SEZIONI E CELLI I.E AZIEN¬ 
DALI: CELLULA VVFF. alle 
9.30 (Fusco). S. SPIRITO-AZ. 
CAVALIERE alle 18 (Vita). 
Ct»HT.%TO REGIONALE: L%- 
TIN.\ in federazione alle 17.30 
attivo provinciale sugli avveni¬ 
menti in Polonia (G. ImbeHo- 
ne). . . 


Editori Riuniti 

Agnes hèller 

TEORIA 

DEI SENTIMENTI 

Traduzione di Vittoria Franco 
La piu celebre esponente dell.-) 
• teoria dei bisogni • 

P* esegue la sua indag-ne 
nél mondo dei sentimenii 
L 10 000 


I compagni delia sezione Balduina 
pwtecipano al dohxe della compagna 
Siena Venni per la scomparsa della 
madre 

MARIA 

Roma. 3 gennaio 1982 


SQtTOSCRIZlCf^ 


I compagni Elena Venni e 
Giorgio Di Giorgiu annuncia¬ 
no ia morte della madre Maria 
Venni Gambarini. In memoria 
sottoscrivono la somma di L. 
50.000 per l'Unità. 


EditaH Riuniti 


licore* • della •cepurt» 
voLXlbuBci 

Si conclude ( importante opera diretta 
da Lucio Lombardo Radice. 



SI PUÒ- CORREGGERE LA VOSTRA 
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BIAGIO ARIXI 

■f 

Diverse Giovinezze 

Posso dire con molta umiltà, ma con sincera sincerità che 
Biagio Arìxi é uno dei più grandi poeti italiani viventi? 

_ .... Dario Sollazza 

LUCARINI 
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I CONCESSIONARI VOLKSWAGEN ED AUDI 

DICHIARANO 

che per contratto sono tenuti ad effettuare l'assistenza alle auto¬ 
vetture VOLKSWAGEN ed AUDI distribuite dall'ORGANIZZA- 
ZIONE VOLKSWAGEN per l'Italia. Pertanto le PERSONE CHE 
VENDONO Volkswagen ed Audi indrodotte in Italia fuori dell'Or- 
ganizzazione 

NDW possono NÈ DEVIUM 

DICHIARAI 


ai potenziali clienti che i CONCESSIONARI VOLKSWAGEN ed 
AUDI e le OFFICINE AUTORIZZATE sono con loro collegati per 
effettuare l'assistenza nel rispetto delie norme che regolano la 

GARANZIA 



Antonio Di Meo 

Il chimico • ralchimista 

MateriaR aiTorigine di una scienza moderna 
lire 6000 


Rina 


Lev Landau - G. B. Rumer 

Che cosa è la relatività? 

Lire 3000 


SORDITÀ 

ANCHE A DOMICILIO CHIAMANDO «MAICOi» 

Che vi farà provare senza impegno d'acquisto i piccoli meravigliosi apparec¬ 
chi di vari modelli. . ■ ... 

...-,. , -Telefonata:-4754076 — 451725 

MAICO - Via Venti Settembre. 95 - ROMA (vicino P. Pia) 


DAL 4 AL 30 GENNAIO 1982 
GRANDI OCCASIONI 




Al MAGAZZINI ■«.K.IWB 

CIAMPINO - Viale J. F. Kennedy 32/38 Tel. 6111315 

CONFEZIONE DONNA 

Paltò donna da L. 19.000 

Gonna donna da L. 4.900 

Camicette donna calibrate L. 6.500 

Camicette donna cotone da L. 11.900 

Pantaloni donna lana da L. 12.900 

Maglieria da L. 2.500 

CONFEZIONE UOMO 

Abiti uomo da L. 19.000 

Giacche uomo da L. 9.900 

Camicie uomo taglie disass. L. 2.500 

Camìcie uomo da L. 9.900 

Pantaloni da . L. 13.900 

Ma^ieria da L. 6.900 

LODEN UOMO DONNA L. 39.000 

TESSUTI 

Angoreita pura lana cm. 150 L. 3.900 

Flanella marrone pura lana cm. 150 L. 3.500 

Lana Pred Pulì cm. 150 L. 3.300 

Maglina fantasia L. 1.490 

Par tutti gli altri articoli 
50% di sconto ad asaurìtnanto 

ARREDAMENTO (Tendaggi) 

Tendaggi Fantasia cm. 210 L. 1.650 

Velluto Dralon cm. 140 L. 8.900 

Venuto fino cm. 140 L. 9.900 

Broccati cm. 140 L. 6.900 

Sconti accaztonaK su tutto il raparto 
Arrarfamanto a tandaggì 

BIANCHERIA 

Lenzuoii flanella I piazza L. 15.900 

Lcnzuoli flanella il piazze L. 25.900 

Tovaglia Rotonda x 8 puro cotone L. 2.900 

Coperta pura lana il piazze L. 69.000 

(kipertó Somma tutti i tipi SCONTO 20 % 

Sconti su tutti gli aHrì artìcoli 
BIANCHERIA INTIMA 

Regg. Lovable L. 2.500 

Shp-Casteilana L. 990 

Piaytex carezza magica L. 3.900 

ModeHaton Igeat L. 3.500 

Body Igeat L. 3.5(X) 

Pancera Igeat L. 3.500 

Giacca carrera uomo L. 13.900 

Reparto Cas«ial - SCONTO 20 % dai prezzi dì Kstmo - 
Wrangler • Jesus - Sport Mar - EHesse - Meriboro 

Troverete inottre un vesto assortimento uomo/donns dalla 
collezione Autunno Inverho 81/82 

A PREZZI CCCEZIONAU 


scita 


è la storia del «partito nuovo» 
di Togliatti e continua 
ad essere ogni settimana 
la storia originale del PCI 
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Martedì si riunisce la Commissione paritetica sulle «servitù» 

Adesso altri seimila ettari 
un regalo ai militari? 

La Regione sembra avallare la richiesta del «Comiliter» per Tinstallazione di sei nuovi 
poligoni di tiro - Finora per le esercitazioni già sono stati sottratti 38 mila ettari 
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APPORlI FINANZIARI DELLA DIFESA 



Nel grafico qui sopra sono illustrate le spese 
che ogni regione è costretta a sostenere per fi¬ 
nanziare la Difesa. Come si vede il Lazio è la 
prima nella graduatoria. Ai secondo posto, in¬ 


vece, il Lazio è nella classifica delle regioni per 
le «servitù militari», per i territori cioè che le 
amministrazioni hanno dovuto cedere alte au¬ 
torità militari. Davanti al Lazio c’è solo il Friuli. 


La Regione e il Ministero 
sono riusciti a far passare 
tutto sotto silenzio e ormai 
mancano solo due giorni. 
Martedì si riunisce la «com¬ 
missione paritetica sulla ser¬ 
virti! militare*, quella com¬ 
posta da funzionari del dica¬ 
stero della Difesa e dell’am¬ 
ministrazione regionale. Al¬ 
l’ordine del giorno Tìnstalla- 
zione di sei nuovi poligoni di 
tiro. Fino a ieri la giunta re¬ 
gionale non ha dato alcuna 
indicazione ai suoi rappre¬ 
sentanti: insomma tutto fa 
pensare che all’incontro di 
martedì nessuno si opporrà 
alle richieste del «Comiliter» 
e così altri 6 mila e settanta- 
clnque ettari di boschi, di 
terreni, saranno sottratti ai 
parchi regionali. aU’agricol- 
tura per installarvi sopra 
cannoni e mitragliatrici. 

E il tutto avviene nel La¬ 
zio, una regione che già paga 
un prezzo piuttosto alto alle 
sscr.'itù militari*. Finora so¬ 
no 38 mila gii ettari che i sol¬ 
dati si sono presi per allestir¬ 
ci propri centri di addestra¬ 
mento. E sono tutti in zone 
ad aita vocazione «agricola», 
oppure m aree che poireoDe- 
ro essere sfruttate dal punto 
di vista turistico. I poligoni 
già oggi funzionanti, infatti. 


si trovano a Castel San Giu¬ 
liano (sul lago di Bracciano, 
dove i militari occupano una 
superficie di 280 ettari), a Fo¬ 
ce Verde (28 mila e 96 ettari), 
a Furbara (vicino a Santa 
Severa), a Gaeta, sui Monti 
di Sant’Andrea (vicino a 
Campagnano Romano e An- 
guillara Sabazia con 211 et¬ 
tari), a Pantani d’inferno 
(Sabaudia, con 3323 ettari), a 
Pian di Spille (così viene 
chiamata un’area che attra¬ 
versa 1 Comuni di Tarquinia, 
Civitavecchia e Montalto di 
Castro con 200 ettari), a San¬ 
ta Severa (con 187 ettari) e a 
Monte Romano (nella Tu¬ 
scia, con 3600 ettari). 

Tutte queste aree (retico¬ 
late e Inaccessibili anche so¬ 
lo per il transito a mare) co¬ 
prono, lo abbiamo detto, 
qualcosa come 38284 ettari. 
E non è tutto: il comando mi¬ 
litare, durante le esercitazio¬ 
ni, proibisce il passaggio del¬ 
le imbarcazioni su lunghissi¬ 
mi tratti di mare, vicini alla 
costa. E anche in questo caso 
i danni all’economia sono 
pesantissimi. Per tutti basti 
il C£u>0 ùi Foce Veiùt:, qui ììI- 
meno dieci giorni al mese, 
per nove mesi, i cannoni del¬ 
l’esercito vengano puntati 


contro il mare. Ovviamente 
in quei periodi non può avvi¬ 
cinarsi nessuna imbarcazio¬ 
ne. La zona interdetta è va¬ 
stissima perché si estende da 
Torre Astura fin dopo Sa¬ 
baudia. Insomma i «militari» 
hanno istituito un vero e 
proprio divieto di pesca, in 
una delle poche zone del Tir¬ 
reno dove ancora esiste una 
popolosa fauna ittica. E co¬ 
me se non bastasse, dopo il 
danno, la beffa. 

I militari — la notizia è di 
qualche giorno fa — si rifiu¬ 
tano di pagare le indennità 
per l’attività economica che 
hanno forzatamente inter¬ 
rotto. Insomma il «Comlli- 
ter», dopo avere tolto la pos¬ 
sibilità di guadagnare ai pe¬ 
scatori, non li vuole neanche 
indennizzare. 

E forte del «disinteresse» 
finora mostrato da questa 
giunta regionale, il comando 
dell’esercilo vuole andare a- 
vanti su questa-strada.'^Nel 
giro di pochi mesi ha chiesto. 
di instituire altri sei nuovi 
poligoni di tiro. Vediamo do¬ 
ve. Il più grosso, mille e tre- 
éciilu ulUuiuiijtiiqut; eiùiri, 
dovrebbe essere sistemato a 
Monte Crespiola, una zona 
della Sabina a cavallo tra i 


Comuni di Rieti, Famlgna- 
no. Villa Grande, Sassa e 
Scopplto. Se fosse accolta la 
«pretesa» del militari la Re¬ 
gione verrebbe privata di 
un’«area ad alto interesse ve- 
getazionale e faunistico», co¬ 
me la definisce il «censimen¬ 
to di biotipi» del 1979. 

Ancora, un altro poligono 
dovrebbe essere installato a 
Fontana Fusa (vicino a Vero- 
li. in Ciociaria), esattamente 
là dove dovrebbe nascere li 
«Parco Nazionale dell’Ap- 
pennino*. che, nel progetto i- 
nlziale avrebbe dovuto esse¬ 
re addirittura più grande del 
«Parco Nazionale d’Abruz¬ 
zo». 

Altri poligoni, sempre se¬ 
condo le richieste del «Comi- 
liter», dovrebbero essere si¬ 
stemati alla «Famesiana», 
(su 1100 ettari: anche quest’ 
area è inserita nel futuro 
parco regionale della Tolfa), 
a San Michele, vicino a Cas¬ 
sino, a Pontecorvo, sempre 
nel Cassinate, e a Rocca di 
Papa. In quest’ultimo caso il 
Ministero della Difesa pensa 
di sottrarre trecento ettari al 
«Parco dei Castelli romani», 
un progetto delta vecchia 
giunta regionale di sinistra 
che, nessuno, almeno uffi¬ 
cialmente, ha detto di voler 
abbandonare. 

E il tutto dovrebbe avveni¬ 
re all’insaputa delie ammini¬ 
strazioni locali. Solo per fare 
un esempio, il Comune di Ci¬ 
vitavecchia, che pure da un 
giorno all’altro sarebbe pri¬ 
vato di 1100 ettari, ha più 
volte chiesto, ma Inutilmen¬ 
te, un incontro col Ministro. 
Tutto,insomma, è stato fatto 
passare «sotto silenzio». 
Complice, ovviamente, la 
Regione che, di fatto, sembra 
aver assecondato i disegni 
del Ministero della Difesa. 
Martedì si riunisce la «com¬ 
missione paritetica». Per sal¬ 
vare questi seimila ettari di 
bosco e di caippi basterebbe 
che f-^ rappresentanti delta 
Regione si opponessero agli 
espropri e allora tutta la que¬ 
stione dovrebbe essere riesa¬ 
minata. È troppo chiedere 
che auu'afgOmciìtO, prinia ùi 
tutto, siano interpellati la 
gente, gii enti locali interes¬ 
sati? 


lettere al cronista 


Non demolite 
ì lotti 18 e 19 
di Torrevecchia! 

Cara Unità, 

si è conclusa proprio in 
que.sti giorni la seconda fase 
dei Piano di ristrutturazione 
di Primavalle con !a conse¬ 
gna di 232 alloggi ad altret¬ 
tante famiglie provenienti 
dai lotti 7.15,16,17, demoliti 
per le gravi condizioni di fa- 
tiscenza. La prima fase di 
questa esemplare battaglia 
che dura ormai da 10 anni ed 
ha visto i cittadini protago¬ 
nisti assieme alle forze de¬ 
mocratiche dei territorio, si 
ebbe nel 1976 con un’analoga 
operazione nella quale furo¬ 
no consegnati 156 alloggi a 
famiglie residenti in vecchie 
case popolari (Mi abbattute. 
Si pone oggi ed urgentemen¬ 
te. la necessità di dare avvio 
alle successive fasi del piano 
nelle quali sono previsti in¬ 
terventi sia edilizi che urba¬ 
nistici. 

Per quanto attiene agli in¬ 
terventi edilizi rimangono 
tuttora valide le indicazioni 
della delibera circoscriziona¬ 
le n. 9 del 1974 nella quale 
s’indicavano nelle famiglie 
attualmente nei 261 alloggi 
dei lotti 18 e 19 ed in quelle 
abitanti in scantinati, se¬ 
minterrati ed in gravi e disa¬ 
giate condizioni alloggiative, 
i beneficiari di parte degli al¬ 
loggi in costruzione per il 
Piano di zona di Torrcvec- 
chla. In merito alla prevista 
demolizione dei lotti 18 e 19. 
che dovrebbe avvenire verso 
la fine del 1982 in concomi¬ 
tanza con la consegna degli 
alloggi di via Torrevecchia. 
Ci dichiariamo fermamente 
e decisamente contrari. Essa 
sarebbe, infatti, un gravissi¬ 
mo errore specie in conside¬ 
razione dell’attuale gravità 
del problema della casa a 
Roma. 

Inizialmentz. 10 anni fa. 
fummo d’accordo anche noi 
per la demolizione, perché 
ciò veniva incontro alle ri¬ 
chieste immediate del citta¬ 
dini e supportava la richiesta 
di nuove aree di espansione 
di Primavalle e di edilizia po¬ 
polare per la XIX Circoscri¬ 
zione (por l'appunto l'attuale 


piano di zona di Torrevec¬ 
chia). Ma oggi si è notevol¬ 
mente aggravato il dramma 
della casa in tutta la città, sia 
come urgenza (sfratti) sia co-, 
me nuova qualità deil’abita- 
re (giovani coppie, anziani). 
Si va, inoltre, sempre più af¬ 
fermando la «cultura» del re¬ 
cupero e del riuso edilizio nel 
centro e nella periferia per 
motivi legati a questioni di 
ordine economico, sociale e 
di qualità delle pìccole e me¬ 
die imprese edilizie. 

Da questo punto di vista è 
emblematico il caso del recu¬ 
pero di una parte dei vecchi 
immobili lACP di Tiburtino 
e della stessa Primavalle. do¬ 
ve una parte del lotto 7, già 
destinata a demolizione, è 
stata destinata ad un servi¬ 
zio della locale USL dopo 
l’acquisizione da parte del 
Comune. Le nostre convin¬ 
zioni sono state rafforzate 
anche a seguito dei risultati 
delio studio condotto da un 
gruppo di progettisti incari¬ 
cati dal Comune (in base alla 
legge 457), attraverso lo 
lACP, di condurre una ricer¬ 
ca per un piano di recupero 
edilizio ed urbanistico di Pri¬ 
mavalle. Da esso risultano, 
secondo noi in modo convin¬ 
cente, I motivi per cui è eco¬ 
nomicamente e socialmente 
vantaggioso per la collettivi¬ 
tà il recupero dei lotti 18 e 19. 

Diciamosubitocheuna ta¬ 
le decisione non incide mini¬ 
mamente sulla futura deci¬ 
sione di trasferire gli attuali 
abitanti dei lotti in oggetto 
nei nuovi alloggi di Torre- 
vecchia. vista la necessità 
comunque di disporre quegli 
edifici per gli interventi di 
recupero. Tra i motivi a so¬ 
stegno dei nostro punto di 
vista citiamo: 

a) II costo dell’intervento 
di recupero dei due lotti, dai 
quali si potrebbero ricavare 
circa 150 alloggi di medio ta¬ 
glio, è valutabile in circa il 
60<^ di quello di costruzione 
di un ugual numero di nuovi 
alloggi. Si badi bene che tale 
costo è riferito unicamente 
al confronto nuovo- recupe¬ 
rato e quindi non tiene conio 
degli oneri economici che si 
avrebbero nel caso della de¬ 
molizione come ad esempio 
il costo delle operazioni di 
demolizione, della rimozione 
delle macerie, dell’attrezza¬ 
tura dell’area ad eventuali 
servizi. 


b) Nell’ipotesi del mante¬ 
nimento degli edifici gli 
standards di verde risultano 
ancora notevolmente supe¬ 
riori a quelli previsti dalle 
norme urbanistiche, pari a 
18 mq./ab., calcolato sull’in¬ 
tera popolazione di Prima- 
valle e considerando solo il 
verde ampio ed effettiva¬ 
mente fruibile (escludendo 
ad es. il verde aH’intemo dei 
lotti). 

c) I tempi tecnici di attua¬ 
zione risulterebbero netta¬ 
mente inferiori a quelli me¬ 
diamente previsti e praticati 
per i nuovi alloggi popolari. 

Preannunciamo, inoltre, 
una serie d’iniziative a soste¬ 
gno di questa proposta alle 
quali inviteremo enti, istitu¬ 
zioni e forze locali e cittadi¬ 
ne. Comitaiodi 

quartiere Primavalle 

Le passerelle 
anche per 
i Fori romani 

Cara Unità. 

non si vuole entrare nel 
merito della proposta del so¬ 
vrintendente La Regina, 
pubblicata sull’Unità del 
20/12/’81. Vi sono esempi di 
isole pedonali già attuate. 
Nei caso dei Fori romani ci 
sarebbe la variante dei can¬ 
celli. degli orari d! accesso e 
del personale addetto agli in¬ 
gressi, nonché il servizio gra¬ 
tuito ai visitatori. 

Rimane purtroppo insolu¬ 
to il problema dei passaggio 
pedonale invocato da un an¬ 
no dagli abitanti dei quartie¬ 
ri Campitelli e Monti, rima¬ 
sti isolati, i quali attendono 
invano un passaggio: senza 
cancelli senza orari e senza 
l’impiego di personale, come 
richiesto con una istanza a- 
vanzata con un centinaio di 
firme al compianto sindaco 
Petroselli ed ali’assessore 
Calzolari, in cui si chiedeva 
una passerella simile a quel¬ 
la che attraversa i Fori 
Traianei. 

Tale richiesta c! risulta 
passata per competenza al 
sovrintendente, ma senza ot¬ 
tenere alcun risultato, all’in- 
fuori del passaggio gratuito 
limitato ai minori di 20 anni 
ed ai superiori ai 60. 

Si resta in attesa che final¬ 


mente si tenga conto delle e- 
sigenze degli abitanti di que¬ 
sti quartieri, sottoposti da 
sempre a soluzioni punitive: 
prima l'esodo forzato nelle 
borgate con gli sventramenti 
del regime; poi la cacciata con 
gli sfratti e le ristrutturazioni 
ancora in atto; ora con l'isota- 
menlo ed il transito discrimi¬ 
nato. _ 

Sindacato Pensionati 

CGIL 
Zona Centro 

Scaglionare 
i turni 
di pulizia 

Cara Unità, 

sì alia «città pulita», evviva 
i nuovi mezzi della NU che 
con dispendio di energie e di 
uomini rendono lustra la cit¬ 
tà, ma io la macchina dove la 
metto? Mi s{riego. Abito a 
Cavalleggeri e la mia vecchia 
•500» quando rientro dal la¬ 
voro (spesso anche molto 
tardi) la parcheggio in una 
strada vicino casa. Ma su 
quella strada e in tutte quelle 
circostanti è comparso un 
divieto di sosta per il marte¬ 
dì. quando appunto deve 
passare la «spazzatrice» au¬ 
tomatica. Benissimo dico io. 
La mia vetturetta la sposto 
due strade più in là. li merco¬ 
ledì fiocca la prima contrav¬ 
venzione. La settimana suc¬ 
cessiva cerco ancora un’altra 
strada. Seconda contravven¬ 
zione. Salgo sul marciapiede. 
Terza contravvenzione. Io 
voglio essere una cittadina 
civile e contribuire alla mag¬ 
giore pulizia di questa città, 
la la «500* mica la posso por¬ 
tare con l’ascensore a casa! 
Né voglio pagare ogni setti¬ 
mana una molta o sovven¬ 
zionare uno dei tanti garage 
privati che ci sono nelle vici¬ 
nanze. Una soluzione per il 
mio problema (c per quello di 
tutti gli abitanti della zona) 
ci sarebbe. Ed c quello di sca¬ 
glionare i turni di pulizia e il 
relativo divieto di sosta in 
giorni diversi della settima¬ 
na: il lunedì a via X, il marte¬ 
dì a via y ecc. Così ii Comune 
troverebbe le vie del tutto li¬ 
bere e i cittadini non sareb¬ 
bero costretti, ali’una di not¬ 
te. a farsi due chilometri a 
piedi dopo aver parcheggiato 
la macchina In montagna. 

Lettera firmata 


Inchiesta sulPemìttenza romana - 4 






Intervista 
all’ex direttore 
della rete 1 
della Rai 
(dimesso), 
e ex direttore 
dell’emittente 
di Rizzoli 
Fin Europa 
(licenziato) 






Dottor Scorono 
o lei pìoccìono 
le tv lìbere? 

«Sono tutte figlie 
dì manuna Rai» 



• Il rapporto tra la Ral-Tv e le private, l’esperien¬ 
za dei modi di essere e fare televisione, ce la rac¬ 
conta Mimmo Scarano. Democristiano, responsa¬ 
bile dell’ufficio stampa di Forlani alla fine degli 
anni 60, e poi curatore della rubrica G7, Scarano 
divenne, con la riforma, direttore della prima re¬ 
te. Faceva il suo mestiere. Io faceva bene. Ma fu 
costretto a dare le dimissioni nel marzo dell’80, dal 
segretario del suo stesso partito. Piccoli. I motivi? 
Aveva permesso la realizzazione del «Processo di 
Catanzaro», il documentario sul processo per la 


strage di piazza Fontana. Dal video, Scaturirono 
le immagini di esponenti de che si mostravano, 
davanti ai giudici, reticenti, smemorati. Su di loro 
sempre dal video, si concretizzavano i sospetti di 
una condotta ìnconcitiabile con lo stato repubbli¬ 
cano e con la democrazia. Ma di «tradimento» fu 
accusato Scarano stesso, e proprio da Piccoli. 

Scarano se ne dovette andare, la televisione 
pubblica non gli consentiva più di svolgere il suo 
quotidiano lavoro. Venne assunto poco dopo da 
Rizzoli, perché dirìgesse «Fin Europa», la sua tv 
romana, sede di produzione del telegiornale «Con¬ 


tatto». Lo scorso dicembre, Scarano è stato licen¬ 
ziato da Rizzoli. «II gruppo ha risolto il rapporto di 
lavoro con il signor Mimmo Scarano ed altri diri¬ 
genti della divisione cinema e tv, neU’ambito del 
programma di ristrutturazione del settore televi¬ 
sivo». Si dice (lo dice lo stesso Scarano) che il licen¬ 
ziamento sia collegato alla produzione del docu¬ 
mentario in cinque puntate promosso da lui, sulla 
Loggia P2 che Come tqtti sanno aveva in casa 
Rizzoli diversi adepti. E anche vero però che il 
gruppo sta effettivamente ristrutturando la sua 
divisione tv come è vero che dalla Rizzoli stessa 
l’inchiesta è stata autorizzata e finanziata. 




La Rai e te private, lù hai ; 
fatto, da dirigente, tutte e 
due le esperienze. Quali sono 
le analogie e le differenze 
nella gestione e nella direzio¬ 
ne ui una rete puuùììca c ùi 
una privata? 

Be’, di analogie non parlerì ' 
proprio. 

E perché? lo strumento è lo 
stesso. 

Innanzitutto per una que¬ 
stione tecnica. La Rai ha un 
immenso patrimonio tecnico 
che le private non hanno, non 
possono ancora avere. La loro 
conduzione, da questo punto 
di vista, è spesso infantile. D’ 
altra parte, essendo la mag¬ 
gior parte dei programmi tra¬ 
smessi dalle private d’ac¬ 
quisto, questo aspetto incide 
pochissimo nella gestione. Io 
ti posso solo dire che come fa¬ 
cevo i programmi alla Rai, l’ho 
fatto per «Pin Europa», ma in 
condizioni totalmente diverse. 
Parlando solo delle strutture, 
la Rai è per esempio un appa¬ 
rato fortemente burocratico, 
decine dì firme devono essere 
apposte su decine di richieste 
di ogni tipo per arrivare alla 
realizzazione di un program¬ 
ma. 'I\itta questa strada, in u- 
n’eniittente privata, si percor¬ 
re molto più agilmente. 

È un’agilità che si rìfletlc 
anche nella qualità dei pro¬ 
grammi? 

No, assolutamente. Quella 
delle private era una sfida per 
modo di dire. Le private dove¬ 
vano fare quello che la Rai non 
faceva, ed invece l’hanno pri¬ 
ma rincorsa sul suo stesso ter¬ 
reno, rinformazione (questo 


era il progetto, di Rizzoli con. 
(Contatto»), terreno su cui è 
imbattibile.'Poi si sono butta¬ 
te sui telefilm, sullo spettaco¬ 
lo. Lasciamo stare la sfida i- 
ùeuìugica, che era siala lancia¬ 
ta e che si richiamava al plura¬ 
lismo, alla democrazia, e pren¬ 
diamo solo quella «materiale». 
Anche qui le private hanno 
perso. Stanno perdendo. Mi 
riferisco ai grandi gruppi, che 
le hanno provate tutte, anche 
la pornografia, ma perdono a- 
scolto inesoraÙImente. 

E perché succede questo? 

Perché il presupposto dal 
quale partono, e cioè che alla 
gente non interessa conoscere 
i fatti, che rinformazione è per 
una televisione solo un appe¬ 
santimento. non regge. Questo 
iD posso affermare anche per 
l’esi^rienza di Pin. «Contat¬ 
to», il tg di Costanzo, era piut¬ 
tosto seguito. Lasciamo stare 
che fosse brutto o bello, aveva 
un sua formula, convinceva. 
Appena la P2 ha coinvolto 
Rizzoli e Costanzo stesso, do¬ 
po due giorni, il nostro ascolto 
era sceso a zero. Come si fa a 
dire che la gente non giudica, 
non pensa, che la freghi come 
vuoi! Una volta toccata la fi¬ 
ducia politica, non ti riprendi 
più, nessuno ti crede. • 

Come ha reagito remitten¬ 
te romana all’onda della P2? 

Be’, sì sono sentiti tutti 
truffati. Ci siamo sentiti truf¬ 
fati. Le cose stanno come le ha 
dette Pertini in tv: quelli sono 
dei delinquenti, e tu li credevi 
gente onesta. 

Ma poi voi avete lo stesso 
realizzato l’inchiesta sulla 


.. P2, «La loggia di Stato». Ou; 
rante l'inchiesta, non avete 
ricevuto pressioni per smet¬ 
tere? 

' No, i rapporti con la diri- 
' genza editoriale erano scarsis¬ 
simi, quasi inesistenti. Co¬ 
munque, questo argomento 
: mi mette in imbarazzo. Sicco¬ 
me è per «La loggia di Stato» 
' che mi hanno licenziato, mi ri¬ 
trovo 8 fare l’eroe (per la se¬ 
conda volta), senza aver fatto 
niente. Anzi, per aver fatto un 
programma, e cioè, il mio lavo¬ 
ro quotidiano. Andò cosi an¬ 
che per «Il processo di Catan¬ 
zaro». Il processo stava li, era 
pubblico; cosa c’era di tanto 
scandaloso nel trasmetterlo in 
tv? C’era pure quella bella 
scritta «La legge è uguale per 
tutti». E invece non è uguale 
per tutti, evidentemente. 

Torniamo a questa crisi 
delle private. Hai detto che 
con l’attuale programmazio¬ 
ne stanno perdendo ascolto, e 
che alla gente invece l’Infor¬ 
mazione interessa, come del 
resto ha affermato .anche 
Passetti, ' direttore di Video- 
uno. E perché allora i grandi 
gruppi non la fanno? Ricava¬ 
no sufficienti profitti dalle lo¬ 
ro emittenti; tramite la pub¬ 
blicità così come sono? 

Secondo me, sono tutte in 
perdita, tranne qualche picco¬ 
la ma agguerrita emittente 
che ha saputo ben sfruttare il 
filone nuovo della pubblicità 
locale. 

E allora perché lo fanno? 

Non lo so, evidentemente 
c’è una contraddizione. Lo 
fanno per politica editoriale. 


. .anche se i telefilm non rappre- 
. sentano certo una telata, od 
un gruppo. Lo fanno pensan¬ 
do ai profitti futuri. Non Io so. 

La loro attività non è ana¬ 
cronistica dal momento che 
' prima o poi la legge di regola¬ 
mentazione fisserà dei requi¬ 
siti • indispensabili che la 
- maggior parte delle emitten¬ 
ti non possiede? - 

Io non credo a questa legge 
di regolamentazione. Cioè non 
credo che cambierà la situa¬ 
zione attuale. Se la stessa Rai 
non si oppone a questo assetto 
oligopolistico delle private, se 
non conduce l’ente questa 
battaglia... No. quando apri la 
stalla ai buoi, non puoi lamen¬ 
tarti perché quelli scappimo. 
La legge per reditoria ci ha 
messo dieci anni per essere ap¬ 
provata, vuoi che questa, che 
non è ancora stata presentata, 
non ci metta altrettanto? 

I grandi gruppi si organiz¬ 
zeranno per aree, per zone, se 
non possono fare una rete 
nazionale. Ma la produzione 
in ambito locale, 005*0 in defi¬ 
nitiva? La terza rete, da que¬ 
sto punto di vista, è riuscita 
secondo te? Quasi tutti dico- 
no.di no. 

È vero, la terza rete è noio¬ 
sa. a volte insopportabile. Ma 
questi sono i mali della lottiz¬ 
zazione. È nata male: la sua 
funzione richiedeva una strut¬ 
tura completamente diversa, 
un’organizzazione del lavoro 
diversa. Doveva dare spezio ai 
progetti che partivano dal 
basso, essere capace di capire 
e di indirizzare le esperienze 
dei giovani, per esempio. Inve¬ 


ce è stata fatta sul modello 
delle altre due reti, ricalcan¬ 
done tutto: verticalismo, bu¬ 
rocrazia, logica della spartizio¬ 
ne. In questo modo, non puoi 
lavorare. Ti racconto un episo¬ 
dio che rìsale a qualche anno 
fa. Un consigliere, il socialista 
Pini, una volta si mise in testa 
(e a lui sembrava nonnalisst* 
mo) che in un dato program¬ 
ma alle firme venisse aggiunto 
anche il partito di apparte¬ 
nenza. Per esempio, costumi 
di Pinco Pallino. PSI, scene dì 
Tizio e Caio, DC, e così via. È 
chiaro, questa lo^ca tu te la 
ritrovi su lavoro in ogni mo¬ 
mento, e come ti dicevo prima, 
ogni minima cosa che riesci a 
fare, normalissima, ti sembra 
gigantesca, eroica. 

Come direttore di un’emit¬ 
tente romana, hai cercato dì 
promuovere una produzione 
df progammi che rispettasse¬ 
ro, come si dice, l’ambito lo¬ 
cale. che riguardassero cioè 
la città? - 

Be’ questo non era compito 
mio. avrebbe dovuto farlo il tg. 

Ma tu ha diretto, dopo la 
•fuga» di Costanzo, «Contat- 
to> per un perìodo. 

Sì, ma è stato un periodo 
brev-e e già sferzato dalla tem¬ 
pesta, a cui si è aggiunta la li¬ 
quidazione del tel^omale 
nel suo complesso. Qu^cosa a- 
vevamo cominciato a fare, si 
pensava a delle rubriche, una 
in particolare, di cronaca cit¬ 
tadina, ma ormai, non c'era 
più niente da fare, eravamo 
già alla fine. 

Nanni Riccobono 


Presepi; non sono più le opere degli artigiani di una volta 

Dove sono finiti gli antichi pupazzari? 



Un tempo, chi passava in 
quel tratto del lungotevere 
degli Anguillara che va da 
ponte Garibaldi a ponte Fa- 
brìcio avrebbe visto una torre: 
in cima il presepe della famì¬ 
glia Forti di TVastevere. Quel¬ 
la torre non c'è più, come non 
ci sono più tanti presepi «ro¬ 
mani» creati dalla grazia arti¬ 
giana d''* «pupazzari» con le 
crete estratte dalle pendici di 
Monte Mario. 

La celebrità di quel prese¬ 
pio. collocato su un tetto con le 
statue quasi a misura d'uomo, 
opera probabile dei «vasellari» 
trasteverini di cui era maestro 
Achille Pinelli (padre di Bar¬ 
tolomeo). è annotata nei diari 
dello Stendhal, del De Bros- 
ses. e dell'About nel suo Rome 
contemporaine. 

Né diversa era la scena di 
piazza S. Eustachio dove si 
svolgeva la fiera della Befana 
dalla fine del '700. Ne) cuore 
del rione omonimo, la piazza 
splendeva delle luci che in¬ 
ghirlandavano «casotti», ban¬ 


chetti dove era esposta la mer¬ 
ce per il presepio. I pupazzi e- 
rano fatti di creta, sempre ispi¬ 
rati alla fierezza del popolo ro¬ 
mano ed ai suoi abbigliamenti, 
prodotti da una vera e propria 
«scuola artigiana». 

I «puptazzarì» provenivano 
dal Trionfale. dall’Acqua Ace¬ 
tosa e dalla valle deH'Aniene 
dove avevano la loro «forna¬ 
ce». Verso ottobre tutta la fa¬ 
miglia. ragazzi compresi, so¬ 
spendeva «per devozione» la 
produzione di mattoni e si mo¬ 
bilitava per la costruzione dei 
vari personaggi del presepio: 
chi si specializzava in pecore, 
chi in Madonne, in angioli e 
pastori. 

Dice Edmond About: «Entro 
nel recinto di Sant'Eustachio e 
mi investe la luminaria che fa 
risplcndere in tutti i colorì 
deirarcobaleno le comparse 
del gran teatro della Natività 
appese a dei fili di ferro in mo¬ 
stra nelle baracche... Un to’ 
più distante un mugnaio del 
Tevere, fatto come l'Èrcole 
Farnese, cena lautamente con 


sua moglie e sua figlia. La ma- 
dre è grossa e trìviale. la figlia 
è bella e bianca come Venere. 
I suoi capelli neri legati in 
grosse ciocche sono tutto ciò 
che ha in testa. Le fanciulle di 
Roma non portano berretto nè 
cappello; la natura le ha ac¬ 
conciate caldamente per l’in¬ 
verno. I..a mia bella mugnaia, 
per ricambio, è un po’ soprac¬ 
carica di gioie. Sulle baracche 
dirimpetto, ì Re Magi, con la 
pompa delle loro vesti, non 
potrebbero starle a confronto 
in sfolgorìo». 

Quando la fiera si trasferì a 
piazza Navona nel 1872, ì «ca¬ 
sotti» aumentarono di numero 
e se ne contavano fino a 120 
allineati lungo il marciapiede. 
Nel 1886, casualmente anda¬ 
rono distrutti in un incendio. 
Econ quel Iikko finiva la vera 
storia di una fiera di cui il mu¬ 
nicìpio non si occupò più, la¬ 
sciando tutto alla libera inizia¬ 
tiva. Le antiche stirpi dei «pu- 
pazzarì» si chiamano AUerùni, 
Vecci, Tbgliafesta. 

Domonico PwtiM 
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La strenna de «VUnìtà» ai suoi lettori più affezionati: gli abbonati del 1982 
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S IAMO oggi chiamati a misurarci, nel 
mondo e in Italia, con problemi del tutto 
nuovi, alcuni dei quali mai esistiti prima 
d’ora, a cominciare da quello della sopravvivenza 
del genere umano, ma anche con possibilità fin’o- 
ra sconosciute di miglioramento dell’esistenza de¬ 
gli uomini. 

I L GRANDE interrogativo che riassume i sen¬ 
timenti e gli orientamenti degli esseri umani è 
questo: è possibile, o no, guidare razionalmente 
i processi in atto nella vita mondiale, nella vita 
economica, nella vita sociale e jwlitica, gli stessi 
progressi della scienza verso fini di liberazione e 
di ele’'azione dell’umanità?. 
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S TIAMO vivendo proprio oggi quel momento 
della storia umana nel quale (come Marx sep¬ 
pe intuire) proprio perché le energie materiali 
prodotte dall’uomo stanno sfuggendo al suo con¬ 
trollo razionale, fino al rischio di schiacciarlo e di 
travolgerlo in tutti i sensi, è giusto il momento di 
tendere le forze non solo dei rivoluzionari, ma di 
tutti gli uomini di buona volontà perché l’umanità 
si associ per stabilire il dominio della ragione e 
della giustizia. 

A lzare la bandiera dello sviluppo e della 
innovazione culturale spetta a noi, e spetta 
alle forze avanzate della democrazia e della 
scienza, con l’obiettivo di superare questa condi¬ 
zione degradata; ma non già in nome di un’autar¬ 
chia, che sarebbe proposito risibile e gretto, ma in 
nome del contributo che ogni nazione può dare e 
che quindi l’Italia deve dare ail’innalzamento e 
all’estensione generale della cultura... 

Enrico Berlinguer 

3 dicembre 1981 
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...Fabrizio Clerici ha fatto il suo viaggio nel Kathai e 
oltre sullo stimolo di Marco Polo e nelle terre più 
deserte e desolate ha visto ciottoli misteriosi, li ha 
aperti e ci ha visto imprigionate dentro te figure di una 
grande storia deii'uomo. 

Leggete il libro, guardate con calma le immagini: vi 
ritroverete un po' diversi e un po' più avanti... 


Marco Polo, cronista del XIII secolo, ebbe unldea 
modernissima: scoprire, capire, raccontare. Per que- 
sto affrontò un viaggio di 7000 giorni al di là delle 
frontiere del mondo conosciuto. 

Noi de VtiUnità », cronisti di oggi, raccogliamo e 
applichiamo queiridea e ti proponiamo di affrontare 
insieme un viaggio di 365 giorni attraverso le cose 
piccole o grandi, chiare o inedite ma sempre impor¬ 
tanti del mondo contemporaneo: un mondo che inizia 
nella tua casa e si espande fino a comprendere tutti 
gli uomini. 

Uabbonamento a r«Unità» è il biglietto di viaggio 
che ti associa alla carovana della conoscenza quoti¬ 
diana che parte il P gennaio. 
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PAG. 14 rUnità SPORT Domenica 3 gennaio 1982 

La Juventus, che riceve TUdinese del «barone» Causio, potrebbe trarne gran giovamento (ore 14.30) 

Ficwenling - Inter, Napoli ■ Romas chi cadrà? 


Inter senza Beccalossi e Bagni 

1 viola decisi 
a continuare 
il cammino 
verso l’alto 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — È dalla vittoria di Bologna, anrì dall'inizio della 
stagione, che De Sisti va predicando umiltà, va cercando di con¬ 
vincere giocatori, dirigenti e tifosi che per raggiungere certi 
obiettivi (un posto in Coppa UEFA) occorre tempo, occorre che il 
mosaico-squadra — visto che l’organico viola è stato largamente 
rinnovato — si sia assestato, che il €motore» abbia compiuto un 
certo numero di chilometri di rodaggio e che, trattandosi di una 
squadra seminuova, i giocatori, attraverso una serie di discussio¬ 
ni e riprove, prendano coscienza dei loro mezzi e sappiano soppe¬ 
sare pregi e difetti degli avversari di turno. 

Un lavoro che ha già dato buoni frutti, visto che la Fiorentina, 
grazie al successo sul Napoli, si trova al comando della provviso¬ 
ria classifica. Ma i frutti del lavoro da tcertosino» svolto da «Pic¬ 
chio» De Sisti, non stanno solo nell’aver fatto acquisire ai gioca¬ 
tori i migliori stimoli, ma anche nell’essere riuscito a rispettare 
gli avversari. Insamma, ripetere che il tecnico e i giocatori, nono¬ 
stante i titoloni sui giornali, che possono anche creare degli 
scompensi, cercano di rimanere con i piedi per terra, non è altro 
che snttolineare una realtà di fatto. La Fiorentina che oggi si 
appresta ad affrontare, sul terreno del Campo di Marte, i neraz¬ 
zurri deirinter, menomati per l’appiedamento di Beccalossi e di 
Bagni, decretato dal giudice sportivo, è una squadra compatta il 
cui primo obiettivo sarà quello di far suo il risultato, senza però 
prestare il fianco all’ingegno ed all’abilità dei nerazzurri di Ber- 
sellini. 



Per questo la partita, a prescindere dalla classifica, che però ha 
la sua importanza, dovrebbe divertire i 50 mila paganti. Uno 
spettacolo assicurato, in quanto se è vero che i padroni di casa 
non vorranno perdere questa occasione per rimanere al coman¬ 
do del gruppo, è altrettanto vero che i lombardi, nelle cui vene 
scorre sangue di razza, faranno appello alla loro arte e alla loro 
grinta per cercare di assicurarsi la posta in patio che, nella fatti¬ 
specie è importantissima. Lasciare Io stadio del Campo di Marte 
sconfitti, per i nerazzurri potrebbe anche significare dare un 
addio ad ogni speran^ di scudetto. Per questo, oltre che per un 
motivo di «superiorità», la squadra di Bersellini non potrà che 
impegnarsi al massimo. Impegno che, in parole povere, vuole 
significare spettacolo assicurato per coloro che attraverso non 
pochi sacrifici hanno già versato nelle casse della Fiorentina 
mezzo miliardo. 

Detto che i nerazzurri si presenteranno davanti al pubblico 
toscano avendo il massimo rispetto del valore della Fiorentina, 
va anche aggiunto che la compagine milanese, proprio per le 
decisioni prese in settimana dal giudice Barbe, non potrà recita¬ 
re il migliore copione: in un solo colpo i lombardi hanno perso il 
loro tenore Beccalossi e un baritono corposo quale è Bagni. Per 
questo gli uomini di «capitan* Bini non partiranno per rischiare, 
ma attraverso un gioco intelligente cercheranno di chiudere 
ogni spazio utile alle punte viola, che sembrano intenzionate a 
ripetere la gagliarda prova offerta contro il Napoli. 

Loris Ciullini 

• Netta foto in aito: GRAZIANI 


giocano 

così 


Ritorna il campionato che si tinge subito di suspense, Fiorentina-Inter e Napoli-Róma sono 
partite da tutto esaurito, ma anche ricche di mille motivi che dovrebbero regalare agli appas¬ 
sionati ottimo spettacolo. Però guai a chi cadrà, ci si potrebbe persino giocare una parte dì 
credibilità in quanto a lotta per lo scudetto. Date le assenze di Beccalossi e Bagni, i viola sono 
leggermente favoriti. I giallorossi di Liedholm — con tradizione contro, — potrebbero giovarsi 
invece a Napoli della mancanza di Ferrano e Vinazzani, per poter uscire imbattuti dal San 
Paolo. Insomma, ci pare il caso di dire che da questi due scontri potrebbe trovare giovamento 
la Juventus che ospita l’Udinese del «barone» Causio, ex bianconero liquidato da IVapattoni. 

Ma non mancano altri incontri che potranno fornire preziose indicazioni sullo stato di salute 
delle squadre. Intendiamo parlare di Milan-Cagliari e Ascoli-Torino, di Bologna-Genoa e 
Catanzaro-Cesena, per chiudere con Como-Avellino. Il campionato potrebbe subire una im¬ 
pennata se non sotto il profilo del gioco, sicuramente in materia di gol: è sperare troppo? 


ASCOLI-TORINO 

ASCOLf: Brini; Anzivino, Boldini; Menichini, Gasparini, 
Mandorlini; Trevisanello, Greco, Pircher, Carotti, De Ponti. 
TORINO; Terraneo; Danova, Francini (Cuttone); Salvadorì, 
Zaccarelli, Beruatto; Bertoneri, Ferri (Sciosa), Mariani, Dos- 
sena. Pulici. 

ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 

BOLOGNA-GENOA 

BOLOGNA: Zinetti; Benedetti, Zuccheri; Paris, Fabbri, Car* 
rera; Mancini, Neumann, Fiorini, Fileggi, Colomba (12. Bo- 
schin, 13. Cecini, 14. Mozzini, 15. Chiodi, 16. Tinti). 

GENOA: Martina; Gorin, Testoni; Romano, Onofri, Gentile; 
Vandereyeken, Manfrin, Briaschi, Corti, ^la (12. Favaro, 
13. Faccenda, 14. Boito, 15. Jachini, 16. Russo). 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 

CATANZARO-CESENA 

CATANZARO: Zaninelli; Sabadini, Ranieri; Boscolo, Santa- 
rini. Celestini; Mauro, Palese, Borghi, Sabato, Bivi. 
CESENA: Becchi; Mei, Ceccarelli; Piraccini, Oddi. Perego; 
Schachner, Verza, Carlini, Lucchi, Filippi. 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 

COMO-AVELLINO 

COMO: Giuliani; Mirnegg, Calia; Mancini, Fontolan, Mor- 
ganti; Butti, Lombardi, Nicoletti, De Gradi, Gobbo. 
AVELLINO: Tacconi; Rossi, Ferrari; Tagliaferri, Fàvero, Di 
Somma; Piga, Piangerelli, Chimenti, Vignala, Juary. 
ARBITRO: Pairetto di Torino. 

FIORENTINA-INTER 

FIORENTINA: Galli; Contratto, Ferroni; Casagrande, Vier- 
chowed, Caibiati; Bertoni, Pecci, Oraziani, Miani, Massaro 


(12. Paradisi, 13. Monelli, 11. Sacchetti,-15, Orlandini,16. 
Moz). 

INTER: Cipollini; Canuti,'Baresi; Pasinato, Bergomi, Bini; 
Marini, Prohaska, .Altobelli, Centi, Orlali (12. Bordon, 13. 
Bachicchner, 14. Fermanelli, 15. Rocca, 16. Serena). 
ARBITRO: Menegali di Roma. 

MILAN-CAGLIARI 

MILAN: Fiotti; Tassotti, Maldera; Battistini, Collovati, Ven¬ 
turi; Novellino, Burìani, Jordan, Romano, Antonelli (12. In¬ 
contri, 13. leardi, 14. iMìnoia, 15. Mandressi, 16. Incocciati). 
CAGLIARI: Corti; Lamagni, Longobucco; Restelli, Logozzo, 
Loi; Bellini, Osellame (Quagiiozzi), Selvaggi, Marchetti, Pi- 
ras (12. Dorè, 13. Azzali, 14. Goretti, 15. Quagliozzi (Osella¬ 
me), 16. Ravot). 

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa. ' - 

NAPOLI-ROMA . 

Nx\POLI; Castellini; Bruscolotti. Citterio; Guidetti, Krol, Ma¬ 
rino; Damiani, Benedetti, Musella, Criscimanni, Pellegrini 
(12. Fiore, 13. Amodio, 14. Caffarelli, 15. Maniero, 16. Palan- 
ca). - . . - 

ROàl.A: Tancredi; Nela, Marangon; 1\irone, Falcao, Bonetti; 
Chierico, Di Bartolomei, Pruzzo, Scarnecchia, Conti (12. Sù- ' 
pecchi, 13. Spinosi, 14. Perrone, 15. Maggiora, 16. Faccini). 
ARBITRO: Redini di Pisa. 

JUVENTUS-UDINESE ' 

JUVENTUS: Zoff; Osti, Cabrini; Furino, Brio, Scirea; Maroo* 
chino, Tardelli, Virdìs, Brady, Bonini (12. Bodini, 13. Pran- 
delli, l4. Panna, 15. Galderisi). 

UDINESE: Borin; Galparoli, Gerolin; Tesser, Cattaneo, Or¬ 
lando; Causio, Bacchin, Miano, Orazi, Muraro (12. Della Cor¬ 
na, 13. Pancheri. 14. Casarsa, 15. De Giorgis, 16. Cinello). 
ARBITRO: Ciulli di Roma. 


Oggi la Maratona di San Silvestro: 
c’è ancora il postino volante leva 

La partenza alle ore 10 dal Colosseo - Faustini impegnato sulla distanza dei km. 42.195 
Messina si fermerà ai 20 chilometri - Gli arrivi alle Terme di Caracaiia 


ROMA — Erano gli anni delle euforiche notti 
di San Silvestro, quando i romani lanciavano 
dalle finestre ogni ben di dio e il pronto soccor¬ 
so degli ospedali pullulava di feriti per ustioni 
da «botti*. Allo scadere della mezzanotte dell’ 
anno 1964 Enrico Spinozzi si fece sorprendere 
dalle telecamere a correre solitario incontro al¬ 
l'anno nuovo. Il suo modo di dissociarsi dalle 
follie consumistiche e sterotipate cui tutti s'ab¬ 
bandonavano per festeggiare l'anno nuovo di¬ 
venne una proposta che il CUS Roma accolse e 
realizzò. La fine del 1965 fu festeggiata con la 
prima Maratona di San Silvestro. Per sei anni 
consecutivi, monotono. Umberto Risi fu l'eroe 
«invincìbile» della corsa; poi appar\"e. a rompe¬ 
re la monotonia di questa consuetudine. Franco 
Arese, ma Risi il suo settimo successo (record 
difficilmente eguagliabile) Io centrò l'anno do¬ 
po e da allora Cindolo. Magnani, Poeta, due 
volle Jeva. 'làilli. Mangione e Messina hanno 
firmato le successive edizioni. 

Pagina di storia alquanto emblematica di 
questa maratona di San Silvestro è stata la dop¬ 
pietta di Michele Jeva negli anni 76 e 77. Il 
«postino volante» lo chiamarono, per via del suo 
lavoro. Non aveva mai preso parte a corse im¬ 
portanti. non aveva più l'età per aspirare a pre¬ 
sentarsi tra i grandi imitaton di Filippide. ep¬ 
pure per due volte, esile, quasi impressionante 
nella sua appiarente fragilità, seppe travolgere 
gli avversari e concludere con le braccia alzate 
nel fatidico segno di trionfo col quale l'atleta 
sembra liberarsi della fatica sopportata per 
compiere l'impresa. 

I Fratello di un motociclista di discreta levatu¬ 
ra. che aveva vantato titoii italiani della classe 
50 e 125, Michele apparteneva a quella genera¬ 
zione di uomini che avevano rivendicalo il di¬ 


ritto allo sport senza poterne tuttavia godere. Al 
momento che la ribellione alla impossibilità di 
praticare i campi di gara si fece concreta con 
iniziative e proposte come quella del CUS Ro¬ 
ma con la Maratona di San Silvestro e con le 
gare della serie «Corri per il verde» dell'UISP. 
nonostante i irent'anni in molti si restituirono 
spirito giovanile e si buttarenc nella mischia; 
•tra questi Michele Jeva. I suoi successi furono 
anche la testimonianza di quanta ricchezza era 
stata sprecata dallo sport italiano. A consigliare 
e preparare Jeva era stato Enrico Spinozzi che 
così, oltre ad aver suggerito l'idea «di una corsa 
per salutare l'anno nuovo», aveva procurato a 
questa anche «argomenti» per una pagina leg¬ 
gendaria della sua stona. 

L’appuntamento per la diciassettesima edi¬ 
zione è fissato per le ore 9.30 di oggi — prima 
domenica dell'anno — al Colosseo. La partenza 
avverrà alle 10 e la conclusione alle Terme di 
Caracaiia. Nel rispetto della formula che ha 
consentito partecipazioni di massa e di atleti 
variamente impegnati nel campo delle corse 
podistiche. ì traguardi saranno tre; uno dopo 
dieci chilometri al Teatro delle Terme (a questo 
mira anche Magnani), uno di «mezza maratona», 
dopo 20 chilometri su) rettilineo opposto alle 
tribune dello Stadio delle Terme (distanza sulla 
quale ha detto di impegnarsi il vincitore assolu¬ 
to dell'anno scorso Messina) e il più classico, 
quello di Maratona (km 42.195) sul rettilineo 
delle Tribune, dove puntano almeno ad un 
buon piazzamento anche vincitori delle passate 
edizioni come *1X1111 e il «postino volante» Jeva. 
che avranno quale punto di riferimento l'impe- 
gnatissimo Faustini. 



Eufi*nio Bomboni { • nnchcle «ieva 


à 

Classifiche 
a confronto 

STAGIONE 1980-81 



Reti Media | 

Squadi'e 

Punti 

f. 

s. ingl. 

Roma 

16 

18 

12-1 

Inter 

15 

19 

9-3 

Juventus 

14 

16 

8-4 

Napoli 

13 

13 

12-5 

Torino 

12 

14 

13-6 

Catanzaro 

11 

IO 

10-7 

Fiorentina 

11 

9 

10-7 

Brescia 

11 

8 

9-7 

Como 

11 

12 

14-7 

Cagliari 

11 

11 

14-7 

Pistoiese 

11 

11 

14-7 

Bologna * 

10 

11 

7-3 

Ascoli 

9 

10 

20-9 

Udinese 

9 

11 

22 -10 

Avellino • 

7 

19 

19-6 

Perugia • 

6 

7 

6-7 

* Penalizzate di 5 punti 

STAGIONE 1981-82 



Reti Media | 

Squadre 

Punti 

f. 

s. ingl. 

Fiorentina 

1/ 

14 

8 - 1 

Roma 

16 

17 

9-1 

Juventus 

16 

16 

6-2 

Inter 

16 

14 

8 - - 3 

Napoli ' 

13 

12 

8-5 

Avellino 

13 

8 

5-5 

Ascoli . 

12 

7 

5-5 

Udinese 

12 

14 

15-7 

Catanzaro 

11 

10 

9-5 

Cagliari 

11 

10 

11-7 

Gene:: 

t1 

7 

8-8 

Cesena 

10 

11 

19-8 

Bologna 

9 

9 

15-9 

Torino 

8 

9 

13 -10 

Milan 

8 

3 

10-9 

Como 

7 

9 

21 -10 

- ■ 
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Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tempo di grandi sfide al San Paolo. Dopo l’Inter, 
oggi arriva la Roma vice campione d’Italia, quest’anno fieramen¬ 
te intenzionata a scalzare la Juve dal suo trono. 

Derby classico, novanta minuti nel corso dei quali le nuove e 
antiche ambizioni delle squadré si fonderanno con le suggestioni 
di sapore campanilistico che da sempre rendono guizzanti gli 
incontri tra napoletani e romani. E c’è da augurarsi che anche 
quest’anno l’effervescente passione dalle sfumature goliardiche 
delle opposte legioni del tifo resti tale, e che l’amore che ciascu¬ 
no dei presenti oggi pomeriggio sugli spalti dell’impianto di Fuo- 
rigrotta non degeneri in violenza verso il vicino animato da 
sentimenti diversi; che i lazzi, le battute — talvolta persino gu¬ 
stose — che si scambieranno capitolini e partenopei non sconfi¬ 
nino nell’offesa, nella volgarità. 

Certo, i pianti greci fatti filtrare dalla società partenopea, non 
contribuiscono a sdrammatizzare la partita di oggi pomeriggio, a 
svuotare di tensioni i novanta minuti in programma. Ma tant’è. 
Verso atteggiamenti quanto meno superficiali, la risposta miglio¬ 
re non può che venire dai tifosi stessi. Tifosi — i napoletani — 
che dovranno ben guardarsi dal manifestare il loro entusiasmo o 
il loro disappunto attraverso l’esplosione di mortaretti o il lancio 
di oggetti in Aimpo. Il San Paolo è sotto la spada di Damocle 
della diffida. Una sola bottiglietta in campo — seppure di plasti¬ 
ca — potrebbe significare la squalifica del campo e il trasferi¬ 
mento in altra sede dell’altro big match che tra sette giorni 


__I _^_ 

Torna il campionato di serie B all’insegna delle grandi sfìde 

la Laiio e il Catania chiamate 
contro il Verona e il Palermo a 

guadagnarsi uno spicchio di A 


ROMA — Ecco di nuovo in on¬ 
da — dopo la sosta natalizia — 
il campionato di serie B con 
tre appuntamenti di grandissi¬ 
mo richiamo interessanti l’alta 
classifica. Siamo al livello di 
scontri diretti e con un obbiet¬ 
tivo comune; levarsi possibil¬ 
mente dì tomo una pericolosa 
antagonista e magari guada¬ 
gnare uno 3{>ìcchio di «A». Non 
saranno però esami definitivi, 
perché la serie B è sempre 
pronta a riproporti temi nuovi, 
visto che ai vertici, fatta ecce¬ 
zione.per il Varese, che sem¬ 
bra intenzionata a proseguire 
con speditezza il suo cammino, 
e a ribaltare situazioni che 
sembravano ormai acquisite. 
Il vero big-match della gior- 
. nata è in programma al Cibali 
- di Catania, con il derW sicilia- 
. no fra gli etnei e il Palermo. 
Non è soltanto un derby, cosa 
che potrebbe essere già suffi¬ 
ciente per impadronirsi certi 
diritti di importanza. È soprat¬ 
tutto una sfida fra due squadre 
che occupano appaiate il se¬ 
condo posto della classifica. 
Era da tempi immemorabili 
che Catania—Palermo non a- 
vesse nei suoi risvolti motivi 
coà eccitanti. Addirittura in 
palio c'è una fetta di promo¬ 
zione, anche se per questi di- 
scorsi.in un campionato pazzo 
come quello di serie B occorre 
sempre andarci con i piedi di 
piombo ed anche perché di 
strada ce n’è ancora tanta da 
percorrere. - - 

Però è chiaro che un succes¬ 
so in questo incontro potrebbe 
risultare un eccellente futuro 
trampolino di lancio per chi 
riuscisse a spuntarla. - - 

Da Catania a Roma. Anche 
qui un’altra partita che pro¬ 
mette emozioni ed interesse. 
Non diciamo spettacolo per¬ 
ché nessuna delle due. la La¬ 
zio in special modo, è riuscita 
ad esprimersi ancora su certi 
livelli di gioco. Cornea! Cibali, 
anche all Olimpico ci sono sul 
piallo punti preziosi per la se¬ 
rie A. La Lazio ha dalla sua il 
fattore campo che potrebbe 
tendergli una mano e offrirgli 
un aiuto, oltre a sfruttare una 
leggera flessione ,.rcusata da¬ 
gli scaligeri, dopo una lunga 
serie positiva di risultati che li 
ha portati all’attuale secondo 
posto. Unti vantaggi che però 
devono essere sostenuti da una 
prova confortante della squa¬ 
dra biancazzurra. Solo così l'o¬ 
stacolo veronese può essere 
superato. Altrimenti potrebbe 
rivelarsi più arduo di quanto 
già lo è. 

Ma la Lazio attuale può gio¬ 
care ad un ceno livello? È 
questo l'interrogativo maggio¬ 
re che sorge spontaneo. Finora 
gli uomini di Castagner. pur 
raggiungendo certi risultati e 
pur freouentando i quartieri 
alti della classifica, hanno 
sempre fatto storcere la bocca. 
Ora non crediamo che la sosta 
abbia potuto mutare certe si¬ 
tuazioni. Con questo non vo¬ 
gliamo precludere la strada ai 
biancazzurri. Anzi una loro 
bella prova squarcerebbe 
qwlla fitta cortina di nuvole 
cne da quasi sempre pesa sul 
capo dei giocatori. 

Contro il Verona, per l’en¬ 
nesima volta. Castagner cam¬ 
bierà squadra e assetto tattico. 
Fuori Badiani e dentro Ferret¬ 
ti. Ma non basta. Le novità 


stanno nelle disposizioni tatti¬ 
che che il tecnico intende dare 
al centrocampo. Viola gioche¬ 
rà sulla fascia destra, con San- 
guin in posizione centrale, una 
collocazione che l'ex vicentino 
ritiene adatta alle sue caratte¬ 
ristiche c che da tempo va re¬ 
clamando. Ora eccolo accon¬ 
tentato. Tocca a lui dimostrare 
se aveva ragione o meno. De 
Nadai e Ferretti completeran¬ 
no lo scacchiere. Che questa 
' innovazione sia quella buona? 
‘ A CTastagner glielo auguriamo 
proprio, anche perché ora non 
ha veramente aitro da prova¬ 
re. ■ 

- Sampdorìa-Pistoiese è con- 


Arbìtri (ore 14,30) 

Brescia-Baii: Pieri; Catania-Pa- 
lermo: Barbaresco; Cavese-Cre- 
monese: Falzier; Foggia-Peru- 
gia: Tani; Lazio-Verona: Lanese; 
Pisa-Lecce; Angelelli; Riir.ini- 
Pescara: Pirandola; Samb-Reg- 
giana: Bianciardi; Samp-Pistoie- 
se: Agnolin; Varese-Spal; Pezzel- 
la. 1 


fronto fra squadre ancora non 
' precisamente definite. En¬ 
trambe vanno avanti a sprazzi. 
I liguri hanno dato segni di ri¬ 
presa neU’ultima uscita di 
campionato a Verona, ma an¬ 
che i toscani hanno ultima¬ 
mente inanellato una bella se¬ 
rie di risultati positivi. Sono 
entrambe a quota sedici, sono 
tornate a sperare nella promo¬ 
zione e o^i si affronteranno 
in un incontro dal vago sapore 
di spareggio. < ■ 

Non dovrebbero esserci 
problemi invece per il Varese, 
impegnato in casa con una 
Spai, che ha perdute lo smalto 
dello scorso anno. Sulla carta 
anche per il Pisa che ospita il 
Lecce il nuovo anno dovrebbe 
portare i due punti. Ma la 
squadra di Di Marzio non è da 
sottovalutare, oltretutto fuori 
casa applica un super catenac¬ 
cio di difficile superamento. 
Per il Perugia c’è la trasferta 
di Foggia. Un compito estre¬ 
mamente arduo, anche perché 
i ragazzi di Giagnoni fuori casa 
sono tuH’allro che insuperabi¬ 
li. 

Paolo Caprio 


Fra Billy e Squibb 
derby squilibrato 

La Scavolini a Varese, la Berloni riceve il Banco- 
roma - Ieri vittoria del Cidneo sul Rapident 


Sarebbe una delle grandi 
classiche del campionato ita¬ 
liano di basket, l'anno scorso 
fu una semifinale dei playoff 
che entusiasmò (attraverso 
mamma tlwì) anche - un 
pubblico normalmente non 
affezionato alla pallacane¬ 
stro. Ma stavolta — diciamo 
la verità — questo derby 
lombardo fra Billy e Squibb 
(al Palazzone di Milano, an¬ 
ticipato alle 16.30), arriva un 
po'in sordina. Paga lo scotto 
del campionato deludente 
del Billy, che per di più arri¬ 
va all’appuntamento reduce 
da una sconfitta niente af¬ 
fatto preventivabile in terra 
britannica 

Sulla carta, insomma, non 
dovrebbe esserci discussione 
fra i campioni d’Italia, forti 
di un quintetto ben rodato e 
ricco di tiratori, e questo Bil¬ 
ly di ■lunghi» con un «Mene- 
go» ancora alla ricerca di 
una vera forma-campionato. 
Ma Peterson vede all’oriz¬ 
zonte l’ingresso nei playoff e 
sa bene che la sua squadra 
non può più concedersi di¬ 
strazioni se non vuole chiu¬ 
dere amaramente dopo la fa¬ 
se intermedia it suo campio¬ 
nato. Dunque i! ■piccolo¬ 
grande» Dan inventerà cer¬ 
tamente qualcosa, magari 
uno di quegli schemi che stu¬ 
dia In TV commentando per 
i telespettatori le partite a- 
mericane. 


La Scavolini, solitaria e 
splendida capolista, potreb¬ 
be dare una mano ai milane¬ 
si fermando l’inseguitrice 
Cagiva a Varese. Per i varesi¬ 
ni, in ripresa sotto la guida di 
Percudani, c’è la t^ola di un 
infortunio a Mottini, che do¬ 
vrà restar fuori una ventina 
di giorni, e in più un Dino 
Eoselli costretto a giocare 
con la maschera protettiva 
dopo la frattura al setto na¬ 
sale. Insomma sarà per loro 
molto dura. 

La Berloni riceve a Torino 
il Bancoroma, neo allenato 
da Di Fonso, e non dovrebbe 
trovare soverchi problemi a 
far propri i due punti. Gli al¬ 
tri incontri odierni (ore 
17.30) sono Recoaro-Sinudy- 
ne. Latte Sole-Carrera, Fa- 
bia-Benetton e Jesus-Barto- 
lini. 

In A/2, dopo l’anticipo di 
ieri fra Rapident e Cidneo 
(con l’ennesima vittoria dei 
bresciani per 72-66), lo scon¬ 
tro-clou è quello di Caserta 
dove il San Benedetto rischia 
grcsso contro il Matese. Le 
altre partite della A/2 vedo¬ 
no l’Hor.ky (che è in caccia 
del quarto posto, Tultimo u- 
tile per i playofO ricevere il 
Napoli e poi Stella Azzurra- 
Sacramora. Sweda-Latertini 
(che è 1) nuovo abbinamento 
della I.,azio), Sapori-Libertas 
Livorno e Troplc-Oece. 

f . da 1 . 


Fuorigrotta s’aspetta una festa 

Falcao e Krol 
sapranno 
esaltare 
a San Paolo? 


vedrà opposti i campioni d’Italia della Juventus agli ancora sfo¬ 
cati partenopei. 

Dal punto di vista tecnico, il derby soprattutto sul fronte par¬ 
tenopeo, offre più di una novità. La super squalifica inflitta a 
Ferrano e rappiedamento di Vinazzani, costringono Marchesi a 
rimediare una formazione di emergenza, a sperimentare nuovi 
schemi. 

Marino e Benedetti sostituiranno rispettivamente Ferrano e 
Vinazzani. Delicato il compito dì Marino nel ruolo di stopper, un 
ruolo che contempla un frequente avvicendamento con quello di 
Krol. Ma data la forza della Roma e l’importanza della posta in 
palio, è probabile che l’asso olandese rinunci agli sganciamenti 
in avanti concedendo così una maggiore serenità al bravo ma 
ancora acerbo giovane compagno di squadra. 

Sul fronte giallorosso, Liedholm non sì sbilancia, impronta 
alla prudenza la sua dicliiarazione. Né esclude novità il bravo e 
misurato tecnico giallorosso. Lascia filtrare, Liedholm, l’inten¬ 
zione di cambiare qualcosa a centro campo. Un bluff? <ihi vivrà 
vedrà. 

Tra gli altri motivi di interesse, il confronto a distanza Krol- 
Falcao, vale a dire tra due dei migliori stranieri del campionato. 
L’augurio e che la sfida di sapore esotico finisca con l’esaltare il 
gioco di questo, ennesimo, derby. 

Marino Marquardt 

Nella foto in alto KROL 


La Zini 
trova a 
Marìbor 
un pendio 
favorevole 


In 




Ma Erika Hess f 
è la favorita 
anche nella . 
quarta prova ,j 
di speciale ^ 
della Coppa O 


Maria Rosa Quario è di¬ 
ventata numero uno dello sci 
femminile italiano e Daniela 
Zini è precipitata in una nera 
crisi dopo essersi illusa, tra ì 
pali e i paletti dell’estate, di 
essere così competitiva da 
battere perfino F.rika Hess e 
Hanni Wenzel. La realtà l’ha 
subito ridimensionata e per 
la verità — a parte la piccola 
Quario — ha ridimensionato 
tutta la squadra che ha vissu¬ 
to U gioia del podio solo a 
Piamcàvallo (proprio con 
•Ninna») mentre la scorsa 
stagione le ragazze azzurre, 
prima delle vacanze di Natale 
sul podio c’erano salite tre 
volte. Wanda Bieler si è fatta 
male, Piera Macchi teme di 
aver dimenticato come si fa a 
sciare. A Piancavallo la sim¬ 
patica Piera si è lasciata an¬ 
dare a un amarissimo sfogo di 
lacrime. 

Daniele Cìmini — diretto¬ 
re agonistico delle ragazze — 
sa benissimo che non c’è «va¬ 
langa rosa» ma solo un grup¬ 
petto dì ragazze in gamte tra 
i pali stretti che malinconica¬ 
mente si perdono tra quelli 
larghi. Daniele Cimìni sa be¬ 
nissimo che non ci può essere 
«valanga» senza slalom gigan¬ 
te. E Io slalom gigante non 
c’è. Se vogliamo fare un para¬ 


gone con l’atletica leggera 
possiamo dire che le nostre 
ragazze sono eccellenti velo- 
ciste che crollano non appena 
la distanza si fa più lunga dei 
200 metri. 

Oggi la Coppa del Mondo 
delle ragazze ritrova un pen¬ 
dio ripido a Maribor dove sa¬ 
rà disputato il quarto slalom 
specide della stagione. Il pro¬ 
gramma prevedeva anche un 
«gigante» per domani che pe¬ 
rò non ci sarà perché nella 
città jugoslava non c’è neve a 
sufficienza per allestire un 
tracciato valido. 

I temi sono due; riuscirà E- 
rika Hess a vincere il terzo 
slalom consecutivo? E «guari¬ 
ta» Daniela Zini? La contadi- 
nella svizzera non pare batti- 
bile e Tunica che potrebbe 
riuscirci, Hanni Wenzel, si è 
rotta i l^amentì di un ginoc¬ 
chio e sarà costretta a ^tare 
anche ì «mondiaIì».'Daniela è 
un mistero: tesa, introversa, 
si illumina di sorrisi e si incu¬ 
pisce, mutevole come il cielo 
delle sue montagne. C^gì a 
Marìbor (Tv Rete 2 nel corso 
dì «Blitza) tro\'erà il pendio 
che vuole: ripido e ritmico. 
Auguriamole buona fortuna. 


Nella foto Daniela Zini 


Lo sport oggi in TV 


RETE 1 

• ORE 14.10; Notizie Sportive 

• ORE 15.15: Notizie sportive 

• ORE 16.20: Notizie sportive 
' • ORE 18.30: «90* minwto» 

• ORE 19.00; Telecronece regi¬ 
strate (5 un tempo di una partite di 
calcio di serie A 

• ORE 22.00; «La domenica 
sportiva» 

RETE 2 

• ORE 14.55: «Blitz»; ospite En¬ 
zo Beerzot 

• ORE 15.15: Cronaca registre- 
ts del cross intemezionel e de Vi- 


novo; sci 

• ORE 18.00: Sintesi di una par¬ 
tita di calcio di serie B 

• ORE 18.50: «Gol flash» 

• OflE 20.00; ePomenica 
sprint» 

RETE 3 

• ORE 15.30: «Diretta sporti¬ 
va»; GBC-RaMossin. matm del 
c a mpionato di basket di aario A 


• ORE 19.15: eTG 3-Sport ro- 

S^E 20.40: «TG 3 - Sport» 

• ORE 22.30: Cronaca ragiatra- 
ta di un tempo di uno portita del 
campionato di calcio di serie A 
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PAG. 16 rUnità 

Aria nuova nelle 
vecchie stanze 


aperti sul presente e possiamo 
apprezzare così pienamente il 
senso delle piccole cose, com- 

E rese le notizie di Capodanno. 

a pensione minima e arrivata 
a toccare, con Taumento della 
contingenza, la stessa cifra che 
è costato il cenone di una sola 
persona in un qualche locale 
neppure troppo alla moda. 
Pertini ha ancora e giusta¬ 
mente parlato contro la P2: 
ma intanto Celli e Ortolani 
vanno ordinando a chi vende¬ 
re il maggior quotidiano italia¬ 
no promettendo appoggi dei 
loro amici politici. 11 nostro 


anno è incominciato cosi. Non 
c’è da stunire, credo, se dicia¬ 
mo che l'esigenza di cambiare 
è sempre piu assillante. Stupi¬ 
sco, piuttosto, che vi sia chi 
pensa, dinnanzi ai mali del 
presente e all’urgenza di porvi 
in ogni campo rimedio, ad un 
nuovo scioglimento anticipato 
delle Camere: nella speranza 
di trarre qualche profitto elet¬ 
torale per il proprio partito. 
Non so se siano calcoli giusti. 
Certamente sono calcoli da ir¬ 
responsabili. Per quanto ci ri¬ 
guarda non abbiamo aspettato 
Fa tragedia polacca per sapere 


che bisogna distinguere tra 
Stato e partito e che bisogna 
mettere prima l’interesse dei 
lavoratori, d^lla democrazia e 
della Nazione e poi quelli del¬ 
la propria parte. Comunque, 
se ne avessimo avuto bisogno, 
la Polonia ci ha confermato in 
questa opinione. Ma c’è anche 
chi dalla vicenda polacca non 
ha imparato niente, anche se 
sa cercarvi un utile propagan¬ 
distico. Chi lo fa non dimostra 
tanto di avere dubbi senti¬ 
menti, quanto di non avere fu¬ 
turo. 


P2, una minaccia sempre viva 
Ricatti dietro il «Corriere» 


zione Gallassi. La bobina viene 
consegnata il 25 dicembre an¬ 
che alla commissione parla¬ 
mentare. La notizia della regi¬ 
strazione ha l’effetto di una 
liomba. Ma per il momento ri¬ 
mane segreta. Nella giornata 
del 30 dicembre ronorevole Ti¬ 
na Anseimi (DC), presidente 
della commissione, decide di 
anticipare al 2 gennaio la riu¬ 
nione che si sarebbe dovuta te¬ 
nere il 6. Ma neH’impossibiiità 
di rintracciare gli altri compo¬ 
nenti dell’organismo l’anticipo 
è fissato al giorno 4. Sempre 
nella giornata del 30 dicembre 
Bruno TasMn Din viene inter¬ 
rogato a Milano da Domenico 
Sica, il magistrato romano che 
conduce l’inchiesta sulla P2. 
Argomento; la conversazione 
telefonica con Gelli. Il giorno 
dopo, nonostante i giornali sia¬ 
no chiusi •Panorama» invia alle 
redazioni il testo dell’articolo 
nel quale rivela resistenza della 
bobina. Ora la bomba «esplo¬ 
de». Ma .Panorama, afferma 
che Gelli chiede, ordina di non 
vendere il «Corriere.. Invece 
Tassan Din, ma lo farà solo 24 
ore dopo nella sua^«memoria», 
sostiene che pressioni e minac¬ 
ce ricevute da Gelli e Ortolani 
sono volte a favorire l’operazio¬ 
ne Cabasst. Afferma inoltre di 
aver consegnato altre registra¬ 
zioni telefoniche, da lui stesso 
etfettuate in occasione dei col¬ 
loqui intimidatori. Le avrebbe 
date ai magistrati e alla com¬ 
missione parlamentare. 

Sui contenuti della «memo¬ 
ria. torneremo poi, ora vale la 
pena di registrare un’altra di¬ 
chiarazione che Tassan Din ha 
inviato ieri «per evitare — dice 
— speculazioni di parte e ma¬ 
novre politiche-; in essa affer¬ 
ma che -i fatti sono provati e 
provabili-. In particolare di¬ 
chiara che -i contatti avuti con 
(ìelli e Ortolani sono stati da 
me tenuti .solo su esplicita ri¬ 
chiesta dei miei ledali che, in 
tal modo, si proponevano di 
stabilire quali delle trattative 
fossero collef’ate eventualmen¬ 
te alla P2 e, quindi, quali fosse¬ 
ro le manovre che si nasconde¬ 
vano dietro il tentativo di ac¬ 
quisto del "Corriere della Se¬ 
ra"-. E aggiunge: -Le conver¬ 
sazioni sono avvenute alla pre¬ 
senza di professionisti come il 
professor Pecorella e Vavvoca- 
toZanfanna- In sostanza il di¬ 
rettore generale del gruppo 


Rizzoli (come è noto {.scritto al¬ 
la loggia P2) cerca di chiamarsi 
fuori, di presentarsi come chi 
viene sottoposto a un ricatto, al 
quale decide di opporsi; in di¬ 
retta polemica con quanti, co¬ 
me il settimanale «Panorama, 
avevano affermato che il -tono 
delle conversazioni era quello 
da padrone a servitore. Gelli 
dava a Tassan Din indicazioni 
su come comportarsi nella vi¬ 
cenda, che suonavano più co¬ 
me ordini che come consit;lÌ-. 
AI di là delle diverse versioni 
sul modo tenuto da Tassan Din 
per trattare o subire le pressio¬ 
ni di Gelli, resta il fatto inequi¬ 
vocabile della presenza del «bu¬ 
rattinaio» anche in queste ulti¬ 
me fasi della trattativa. 

Ma perché Tassan Din, che 
pure ha partecipato sempre al¬ 
le trattative, che in una certa 
fase, come è stato scritto, si era 
offerto di entrare nell’operazio¬ 
ne Cabassi e di unire le sue a- 
zioni a quelle della Centrale, so¬ 
lo ora si decide a parlare, a tira¬ 
re fuori «verità, che suonano 
come pe.sanli avvertimenti? La 
chiave, nel gioco delle allusioni 
non sempre velate, va cercata 
proprio nelle frasi contenute 
nella memoria. -Con la cosi¬ 
detta proposta Cabassi — scri¬ 
ve Tassan Din — si è entrati in 
una nuova fase in cui si è profi¬ 
lata la presenza di gruppi poli¬ 
tici che aU’inizio hanno sup¬ 
portato assieme questa solu¬ 
zione volta ad acquisire il con¬ 
trollo del "Corriere della Se¬ 
ra"-. Le sottolineature sono 
nostre perché la successione 
temporale in questa oscura vi¬ 
cenda è determinante, All’i/ii- 
zio, fa intendere Tassan Din, 
Cabassi si presentava come uo¬ 
mo legato da antichi vincoli con 
la DC e recentemente «sponso¬ 
rizzato. anche dai PSI. Succes¬ 
sivamente si sarebbe mostrato 
più vicino ai socialisti. Poi 
quell’-assic/Tic» si è spezzato. 

La polemica con i socialisti 
diventa nella serata del primo 
giorno dell’anno del tutto espli¬ 
cita, quasi violenta. L’occasione 
è data da un dispaccio della 
ADN Kronos. L'agenzia sociali¬ 
sta commentando l'anticipa¬ 
zione dì «Panorama» affermava 
che Tassan Din prendeva ordi¬ 
ni da Gelli. Il direttore generale 
del gruppo Rizzoli replicava co¬ 
sì: -Date le evidenti connessio¬ 
ni politiche con gli interessati 
a supportare specifiche tratta¬ 
tive accompagnate da minacce 


e pressioni della P2- quelle di¬ 
chiarazioni -non meritano 
smentite, ma solo querele-. Né 
i segnali e gli avvertimenti si 
sono limitati a questo. 

Tassan Din, infatti, nella 
memoria, dopo aver dichiarato 
che -le pressioni di Gelli e Or¬ 
tolani avevano un contenuto 
vagamente intimidatorio e al 
limite della minaccia-, aggiun¬ 
ge che -i pressanti inviti a ce¬ 
dere le azioni c con esse il con¬ 
trollo, hanno assunto la veste 
di un atteggiamento inteso a 
convincere lo scrivente che, 
con quella soluzione, sarebbero 
derivati a lui e al dottor Rizzo¬ 
li, non solo vantaggi pecuniari, 
ma anche garanzie e protezio¬ 
ni politiche variamente artico¬ 
late-. ‘ 

Cosa significano queste 
-protezioni politiche-ì Certo 
sono qualcosa di più dei trenta 
miliardi che sarebbero stati of¬ 
ferti a Tassan Din non -per ot¬ 
tenere in cambio le azioni che 
non possiede ma per comprare 
la sua disponibilità a rimuove¬ 
re gli ostacoli che bloccano la 
vendita-. Le -protezioni poli¬ 
tiche variamente articolate- 
allora si riferirebbero a ben al¬ 
tro; potrebbero riguardare la 
sua appartenenza alla loggia 
P2. 

Il futuro del grande quoti¬ 
diano, a questo punto, diventa 
sempre più oscuro. Già «Pano¬ 
rama. anticipa una serie di in¬ 
terrogativi: la legge sullo scio¬ 
glimento della P2 prevede che i 
beni della loggia segreta passi¬ 
no allo Stato, E l'.Avanti!» di 
ieri (che non riporta te dichia¬ 
razioni di Tassan Din in quanto 
il giornale chiude in tipografia 
molto presto), in un articolo dal 
titolo «B della P2 la disponibili¬ 
tà del "Corriere della Sera”?, 
ribadisce: -// quesito sostan¬ 
ziale e che certamente sarà al 
centro della discussione nei 
prossimi giorni, è tuttavia qua¬ 
li conseguenze trarre allorché 
la bobina diventi la prova che 
la P2 ha in pratica la disponi¬ 
bilità del "Corriere della Se¬ 
ra". La legge sullo scioglimento 
della loggia di Gelli prevede, 
infatti, che i beni della P2 pas¬ 
sino allo Stato-. 

Da registrare infine Timba- 
razzo del quotidiano de «Il Po- 
polos che relega la notizia in se¬ 
conda pagina con un titolo ano¬ 
dino «Nuove rivelazioni su Riz- 
zoli-Corriere». 


«Siamo un’agenzia seria»: 
l’Adn querela Tassan Din 


ROMA — A seguito della pub¬ 
blicazione. da parte della .Adn 
Krono-s. di una sene di rivela¬ 
zioni del settimanale «Panora¬ 
ma* , lo stesso Tassan Din con 
una dichiarazione resa pubbli¬ 
ca ieri minaccia querele contro 
la Adn Kronos. 

•Come è noto — rileva un 
commento diffuso dalla Kronos 
— il testo di tale conversazione 
verrà e.'-aminato domani dalla 
apposita commissione di in¬ 


chiesta parlamentare, presie¬ 
duta dalFun. Tina An.selmi. 

L’Adn Kronos — continua la 
nota — non può che augurarsi 
1 che tale testo venga reso, al più 
presto, di pubblico dominio. 
Questo perché ropinione pub¬ 
blica sarà allora in grado di 
constatare quali effettivi rap¬ 
porti esistano fra Tassan Din e 
Celli. 

La nostra risposta è che la 
professionalità, il pluralismo 
democratico, la trasparenza so¬ 
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CONTINUAZIONI 


Domenica 3 gennaio 1S82 


£ ora che la questione 
meridionale esplode a Milano? 


f/cr; ghetto delle più grandi 
città del Sud, cosi diversi dal¬ 
le vecchie •coree* urbane di 
trent’anni fa, si riproducono 
in un panorama ambientalo 
allucinante fenomeni di po¬ 
vertà e degradazione che 
hanno già mutato nel pro¬ 
fondo il senso comune di in¬ 
tere generazioni di giovani. 
Attenzione: sta nascendo un 
nuovo •pauperismo» nel 
Mezzogiorno che non tocca 
più un esercito di braccianti 
senza terra e di contadini po¬ 
veri ma centinaia di migliala 
di giovani, di intellettuali, la 
cui disperazione è la carta 


più grossa che hanno nelle 
mani i poteri occulti: la ma¬ 
fia, Il terrorismo e persino il 
principale di questi poteri e- 
xtralegali: Il sistema di pote¬ 
re de. I ritardi, •soprattutto I 
nostri ritardi», nel dare una 
risposta politica e organizza¬ 
tiva a questa nuova realtà 
sono il varco più grande che 
si è aperto nelTlnteìaiatura 
della democrazia meridiona¬ 
le. 

•Purtroppo — conferma 
Occhetto — alla gravità del¬ 
la situazione non corrispon¬ 
de ancora la coscienza piena 
della portata che ha oggi la 


situazione del Sud per la de¬ 
mocrazia e Io sviluppo di tut¬ 
to il Paese». Da qui bisogna 
in vece partire ed è stato que¬ 
sto assillo a dare l'ispirazio¬ 
ne di fondo della proposta e- 
conomica presentata nelle 
scorse settimane dal PCI. Si 
tratta di questo: slamo arri¬ 
vati a un punto limite deilo 
sviluppo generale del Paese. 
Questo cosa vuol dire? Vuol 
dire che oggi più di ieri la 
questione meridionale scop¬ 
pia anche a Torino e Milano. 
•Non ci si può più affidare — 
afferma Occhetto — all’ipo¬ 
tesi di una ripresa dello svi- 


Dure condanne in Polonia 
per nove sindacalisti 


cietaria della Adn Kronos sono, 
oggi come ieri, a prova di... Tas¬ 
san Din. Ne siamo talmente 
convìnti — conclude l’Agenzia 
— che domani stesso i legali 
della Adn Kronos presenteran¬ 
no, essi, formale ^erela nei 
confronti di Bruno Tassan Din 
perché siano ineouivocabil- 
mente respinte le allusioni del 
predetto signore ad un atteg¬ 
giamento men che meno corret¬ 
to da pane della nostra agenzia 
nel fornire notizie e informa- 


duzione deirallumlnio, tutti 
i lavoratori chimici che si 
trovano a contatto con so¬ 
stanze tossiche, gli addetti 
alla lavorazione dell'amian¬ 
to, airindustria grafica, gli 
operatori delle telecomuni¬ 
cazioni, 1 pescatori di lago e 
di fiume, gli addetti alla 
mattazione e lavorazione 
della carne. 

Radio Varsavia ha d'altro 
canto riferito che numerose 
imprese industriali si trova¬ 
no in condizioni di «sciopero 
tecnico» per mancanza di 
carburanti, energia e mate¬ 
rie prime; i lavoratori in esse 
impiegati percepiranno un 
salario calcolato secondo i 
principi che definiscono gli 
stipendi nei periodi di ferie 
pagate. 

Fra le misure di carattere 
dichiaratamente «distensi¬ 
vo» va annoverata la riduzio¬ 
ne del coprifuoco nella pro¬ 
vincia di Stettino, decisa 
«dietro indicazione della mi¬ 
lizia* e in seguito «al miglio¬ 
ramento della situazione del¬ 
l'ordine pubblico e all'atte¬ 
nuazione della tensione so¬ 
ciale», come riferisce Radio 
Varsavia. In seguito a tale 
ordinanza il coprifuoco a 
Stettlno e provincia è in vi¬ 
gore dalle 23 alle 5 del matti¬ 
no. 

Domani, come è stato 
preannunciato, riapriranno 
le scuole primarie e seconda¬ 
rie, ma non le università. 
Proprio ieri l'organo del 
POUF, «Trybuna Ludu». ha 
pubblicato un articolo di du¬ 
ra critica nel confronti della 
NZS, l'associazione indipen¬ 
dente degli studenti polac¬ 
chi, la cui attività è stata so¬ 
spesa in base alla legge mar¬ 
ziale. Secondo «Trybuna Lu¬ 
du», la NZS non è mal stata 
un'organizzazione sindacale 
studentesca, poiché la sua 
direzione le ha imposto «il 
programma di un'associa¬ 
zione politica», cercando di 
trasformarla in un'organiz¬ 
zazione «contrapposta al 
partito». In generale tutti gli 
scioperi organizzati dalla 
NZS — prosegue «Trybuna 
Ludu» — si sono svolti «in 
contravvenzione ai principi 
della democrazia», poiché «la 
minoranza militante ha im¬ 
posto la. sua volontà alia 
maggioranza». 

La stessa «Trybuna Ludu» 

— citata da Radio Varsavia 

— afferma che cl sono in Po¬ 
lonia oltre duecentomila 
•parassiti sociali», fra cui 
moltissimi giovani; non tutti 

— scrive il giornale del 
POUF — hanno attraversato 
il confine tra l’ozio e la crimi¬ 
nalità, ma ci manca solo un 
passo. Il giornale sostiene 
che nel 1981 sono quasi rad¬ 
doppiati i casi di omicidio, 
rapina, violenza carnale, fur¬ 
to e aggressione, ma che nel¬ 
le due settimane successive 
al 13 dicembre ii numero del 
reati è diminuito dei 70 per 
cento. 

Ieri l'agenzia PAP ha ri¬ 
portato per la prima volta un 
giudizio sulla visita del vice¬ 
primo ministro Rakowski 


nella Germania federale. Ri¬ 
ferendo una Intervista dello 
stesso Rakowski, la PAP ha 
detto che 1 colloqui «sono sta¬ 
ti molto utili e vanno giudi¬ 
cati positivamente». Durante 

I colloqui .è stata espressa la 
posizione realistica del go¬ 
verno della RFT, col che pro¬ 
segue la lìnea favorevole del¬ 
le relazioni Varsavla-Bonn, 
attuata fin dalla firma del 
trattato del dicembre 1970». 

II vice-premier Rakowski — 
ha riferito ancora la PAP — 
ha «delineato la valutazione 
della dirigenza polacca» sui 
recenti avvenimenti, affer¬ 
mando in particolare che lo 
stato d'assedio non va para¬ 
gonato a una dittatura mili¬ 
tare, poiché «tutte le istitu¬ 
zioni parlamentari e di go¬ 
verno continuano a funzio¬ 
nare In Polonia». Rakowski 
ha anche sottolineato ai diri¬ 
genti della RFT che non ci 
sarà un ritorno alla situazio¬ 
ne precedente l'agosto 1980, 
ma nemmeno «al periodo di 
anarchia che ha prevalso 
prima del 13 dicembre 1981». 

Ricorre il secondo anniversario della 
scomparsa di 

LISETTA PfGNEDOLI 
ved. COCCIA 

I figti, le nuore e • nipoti tutti la ricor¬ 
dano con immutato affettto 
Roma/Mitano, 3 gennaio 1982 


t compagni della Sezione centrate 
Scuote di Patito e degli Istituti di Stu¬ 
di Comurusti rinnovano nei trigesimo 
della morte sincere condoglianze a 
Claudio Verdini per la sofferta perdita 
del padre e compagno 

RAOUL VERDINI 


Nuovi scontri 
nel Libano: 
sette morti 


TRIPOLI — Sette persone 
hiinno perso la vita nella notte 
scorsa a Tripoli (Libano set¬ 
tentrionale). nel corso di scon¬ 
tri tra gruppi rivali nei quar¬ 
tieri della Città Lo hanno reso 
nolo alcuni giornalisti che si 
trovavano sul posto. Inoltre si 
è appreso che alcuni scono¬ 
sciuti hanno lanciato razzi 
contro la petroliera «Babana- 
ft». 


Zuppo nei punti alti e quindi 
pensare ad un secondo tem¬ 
po in cui ci potrà essere un 
trasferimento di risorse nel 
Sud attraverso i canali tradi¬ 
zionali del vecchio sistema di 
potere». 

Le regole del gioco sono 
cambiate per tutti. Non è più 
pensabile chequesto paese 
possa continuare a muoversi 
come una giraffa , precoce¬ 
mente invecchiata nella 
giungla, con la testa Incredi¬ 
bilmente piccola rivolta a 
raccogliere frutti sempre più 
rari e sempre più in alto per 
sostenere la vita di un corpo 
vieppiù appesantito. La 
competizione internazionale 
propone alternative secche. 
L'a vvio di uno sviluppo nuo¬ 
vo o Tinarrestablle sgancia¬ 
mento dalla comunità dei 
paesi più a vanza ti con il suc¬ 
cessivo, inevitabile disartico¬ 
larsi della sfessa nazione e la 
messa in discussione della 
sua indipendenza. 

•Ecco perché — dice Oc¬ 
chetto — è interesse di tutto 
il Paese affidare una funzio¬ 
ne strategica allo sviluppo 
dei Sud. Voglio dire che non 
si tratta solo di rispettare / 
vincoli e le riserve a favore 
del Sud nella legislazione e 
nell’Intervento pubblico, ma 
che bisogna fare del Mezzo¬ 
giorno il banco di prova della 
nuova rivoluzione tecnologi¬ 
ca e industriale indispcnsa- 
bile per il paese. Gli stessi 
problemi delie grandi aree 
metropolitane — continua 
Occhetto — vanno risolti 
certo con nuovi insediamen¬ 
ti industriali ma anche con il 
trasferimento di uffici, del 
cosiddetto terziario qualifi¬ 
cato, attraverso una visione 
allargata di ciò che si inten¬ 
de come attività produttiva». 
Nuovi servizi alla produzio¬ 
ne, forme nuove di finanzia¬ 


mento a realtà imprendito¬ 
riali e cooperative da soste¬ 
nere: è un campo di interven¬ 
ti che riguarda anche l’agri¬ 
coltura e che richiede una ri¬ 
qualificazione del ruoto delle 
stesse assemblee elettive re¬ 
gionali e comunali. Tutto ciò 
introduce una visione dello 
sviluppo che è l’esatto con¬ 
trario dello sviluppo ad isole. 
•In sostanza — prosegue Oc¬ 
chetto — si tratta di far pas¬ 
sare l’idea nazionale e demo¬ 
cratica che il Sud non si pre¬ 
senta come una palla al pie¬ 
de, ma come una occasione 
di sviluppo di tutta la società 
nazionale, proprio quando la 
recessione colpisce dura¬ 
mente il Nord». 

Questa impostazione na¬ 
zionale è contenuta nella 
piattaforma che sostiene la 
scelta dei sindacati di con va¬ 
care — ed è la seconda volta 
che accade nella storia del 
Mezzogiorno — perii 14 gen¬ 
naio una giornata nazionale 
di lotta di tutta l'area meri¬ 
dionale. La novità di questa 
lotta sta nel fatto che il Mez¬ 
zogiorno non chiede assi¬ 
stenza e solidarietà, né lotta 
contro il Nord. Di fronte alla 
crisi dello stato sociale e alla 
risposta recessiva del gover¬ 
no c’è l’indicazione di una 
nuova prospettiva e di nuovi 
contenuti, per recuperare il 
tempo trascorso in questi 
mesi di trattative incentrate 
solo sul costo del lavoro. 

Questa prospettiva nazio¬ 
nale ha molti nemici, anche 
nel Mezzogiorno. Alcuni an¬ 
ni fa Giorgio Amendola su 
•Rinascita» ne compilò pun¬ 
tigliosamente l’elenco: •! 
proprietari fondiari, gli spe¬ 
culatori dei suoli urbani, i 
grandi rapinatori delle opere 
pubbliche, gli industriali 
cresciuti artificialmente con 
gii incentivi delia Cassa per 


il Mezzogiorno, i mediatori 
delle concessioni governati¬ 
ve, / trafficanti dei sottogo¬ 
verno, i baroni degli enti pa¬ 
rastatali e delie università». 
Tutte forze, ricordava anco¬ 
ra Amendola, che hanno vis¬ 
suto sulle • fortune» della po¬ 
litica meridionale dei gover¬ 
ni diretti dalla DC. E questo 
sistema di potere, oggi scos¬ 
so dalla crisi, è il principale 
ostacolo al riscatto delie po¬ 
polazioni meridionali. Quale 
'Incredibile miopia quella di 
alcune forze democratiche 
che pensano di rispondere a 
questa crisi e a questo decli¬ 
no cercando di sostituirsi al¬ 
la DC in un quadro di allean¬ 
ze sociali e di poteri costituiti 
da lasciare Inalterati! 

•La decisione del sindaca¬ 
to di chiamare le masse me¬ 
ridionali alla lotta — dice in¬ 
fine Occhetto — ha quindi 
un grande valore nazionale e 
ha tutto il nostro sostegno. È 
questo un primo passo per lo 
sviluppo di un movimento 
molto ampio che non in vesta 
solagli occupati, ma igiova¬ 
ni, le donne, le nuove forze 
intellettuali, soprattutto 
quell’intellettualità tecnico- 
scientifica cresciuta nelì’ul- 
timo quindicennio. C’è biso¬ 
gno, tutto il Paese ha biso¬ 
gno di un movimento che 
faccia riprendere a tutte le 
forze meridionalistiche il gu¬ 
sto per una vertenzialità dif¬ 
fusa verso nuove forme dì 
lotta ma anche per la ripeti¬ 
zione di vecchie lotte, per il 
controllo costante dei risul¬ 
tati raggiunti. Di qui anche il 
valore democratico di nuove 
forme di organizzazione di 
masse o di settori di esse, an¬ 
che^ su obiettivi parziali pur¬ 
ché sostenuti da una ripresa 
generale di iniziativa dell’in¬ 
tero movimento meridiona¬ 
lista». 
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RICORDO 

Ricordiamo con il nuovo anno, la figu¬ 
ra e l'esempio cfa Aurelio Bomnsegni. 
dirigente sindacale USPIE-CGIL e tni- 
titanie comunista e, rinnovando l'im¬ 
pegno di continuarne l'opera, sotto¬ 
scriviamo 50 mila ire per l'Unità, suo 
e nostro giornale. 

Mano. Franco. Bice. Ornelfa e Lusa. 
Massa Ti. 3 gennaio 1982 
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PREZZI CONVENZIONATI (por ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 


7 giorni 
7 giorni 
14 giorni 

SKI PASS : 

NOLEGGI E 
SCUOLA SCI 


I GRUPPO 

161.000 

161.000 

305.900 


Il GRUPPO 

147.000 

147.000 

279.000 


Ili GRUPPO 

133.000 

133.000 

252.700 


PERIODO 

dal '10 al 17 gennaio 
dal 17 al 24 gennaio 
dal 10 al 24 gennaio 


giornaliero L. 7.500 (anche le domeniche) 

7 giorni (compresa la domenica) L. 39.000 

a condizioni estremamente agevolate in occasione della Festa 
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